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Firenze 3 e 4 ottobre 


Un movimento 
che cresce _- 


Si è svolta con buona par- 
tecipazione di pubblico e 
qualità degli interventi la 
“due giorni” contro l’Euro- 
pa delle nocività: un conve- 
gno ampio sui temi dell’am- 
biente, dei rifiuti, delle pro- 
duzioni tossiche e sull’atti- 
vità delle popolazioni e dei 
comitati che si oppongono 
alla sistematica distruzione 
cui questo modo di produzio- 


ne e di organizzazione socia- ` 


le conduce. Il meeting si è 
posto senz’altro come un 
passo in avanti verso una più 
precisa e partecipata batta- 
glia comune contro la mafia 
delle discariche e la lobby 
degli inceneritori che, par- 
tendo dalla fortificata, opu- 
lenta e sprecona “civiltà oc- 
cidentale” si sta ramificando 


“Per fortuna la FIOM ha 
tenuto una posizione che ha 
impedito l’esodo” 

Iulia Vermena, delegata 
della Lear di Torino 


“Ce l’abbiamo fatta solo 
ricordandogli che loro han- 
no in tasca la tessera della 
FIOM e che la posizione del- 
la FIOM sulle pensioni di 
anzianità non è quella della 
CGIL” 

Nicola Morabito delegato 
della Borgonova di Torino 


“Dal punto di vista tecni- 
co ci sono o meno le basi per 
un accordo? 

Sì, dal punto di vista tec- 
nico le basi ci sono. Ma 
vede, la tecnica è cosa che 
conta pochissimo di fronte 
alla volontà politica” 

da un’intervista a Nerio 
Nesi, responsabile economi- 
co del PRC su “la stampa” 
del 7 ottobre 1997 


“Io sono disposto a trat- 
tare perché a questo punto 
voglio chiudere. Però devo- 
no darmi almeno una cosa 


verso i paesi dell’est e del 
sud del mondo esportandovi 


colossali investimenti desti- ` | 


nati ad impianti che in Euro- 
pa o negli USA trovano sem- 
pre maggiore opposizione. 
Una testimonianza in parti- 
colare è venuta dalla Bulga- 
ria, dove malgrado la prati- 


ca dell’usa e getta cresciuta. 


di pari passo con la grande 
distribuzione nei nostri pae- 
si sia ancora del tutto scono- 


sciuta, e ove di conseguenza 


la massa dei rifiuti da “smal- 
tire” è del tutto modesta, la 
lobby degli inceneritori è 
riuscita a prevedere l’instal- 
lazione di ben tre di questi 
colossi della distruzione am- 
bientale. La due giorni è sta- 


I Continua a pag. 8 


misteri 


fra quelle da noi richieste. E 
deve essere una cosa im- 
portante, una cosa grossa, 
che abbia una grande valen- 
za politica, che suoni come 
un riconoscimento del no- 
stro partito, che sia capita 
dall’opinione pubblica...” 
Fausto Bertinotti, da “la 
stampa” del 7 ottobre 1997 


Ritengo assolutamente i- 
nutile insistere sul fatto che 
il gruppo dirigente del PRC 
è, con ogni evidenza, gran 
parte dei suoi militanti non 
sono, in alcuna maniera, in- 
tenzionati a mettere radical- 
mente in discussione gli e- 
quilibri politici e sociali ge- 
netali a livello nazionale 
ed internazionale. Questo 
dato, di per se evidente, è 
confermato dallo stesso pro- 
gramma del PRC consisten- 
te in un misto di welfarismo 
modernizzante e di rivendi- 
cazione di un’ “ 
munista” tanto coinvolgente 
emotivamente, almeno per il 


‘corpo militante del partito, 


quanto inessenziale politica- 
mente se per posizione poli- 


identità co-. 


tica intendiamo un effettivo 
progetto d’azione. 

Le ragioni dello scontro 
fra governo dell’Ulivo e 
PRC sono, di conseguenza, 
per quanto riguarda il PRC, 
da ricercarsi nella difficoltà 
a tenere assieme il ruolo di 
opposizione di sua maestà w 
quello di parte della maggio- 
ranza €, per quanto riguarda 
P Ulivo, nelle scelte del go- 
verno nei confronti del PRC. 

A mio parere, queste ra- 
gioni sono, essenzialmente, 
tre: 

- la scelta del governo di 
dare per scontata la cede- 
volezza del PRC nel merito 
della legge finanziaria era 
corretta dal punto di vista 


generale ma sottovalutava `. 
P importanza della sceneg- ` 


giata come premessa all’ac- 
cordo. Per evitare equivoci, 
il PRC può accettare tutto ed 
il contrario di tutto dal go- 
verno ma deve farlo dopo 
averlo contrattato e dopo 


aver dimostrato alla propria 


base militante ed elettorale 
di aver ottenuto qualcosa: La 
sceneggiata, in altri termini, 


“che le contraddizioni d$& 


è uno spettacolo, peraltro no- 
bilissimo ed ingiustamente 
disprezzato, ma è uno spet- 
tacolo necessario a calmare 
gli animi e a rendere accet- 
tabili i sacrifici. Il governo 
ed il PDS hanno sottovalu- 


tato questo dato essenziale e 


hanno peccato di arroganzg 
e, dimenticando che l’ipocri- 
sia è un omaggio che il vizio 
rende alla virtù, si sono espo- 
sti a serie contraddizioni; 

- il PDS ed il governo 
hanno valutato che la con 
traddizione, reale, fra app 
rato cossuttiano e cono- 
nente bertinottiana del PR 
avrebbe giocato a loro favo- 
re. Anche in questo caso 
avrebbero avuto ragione se 
non avessero dimenticatg 


l’avversario vanno usate ma 
non enfatizzate in un mo- 
mento inopportuno, soprat- 
tutto di fronte ad un partito 


di derivazione togliattiana 


quale è, nella sostanza, il 


PRC. Le dichiarazioni di 


D’Alema sulle tensioni fra 


Cossutta e Bertinotti hanno 


spinto lo stesso Cossutta a 


. PER LA DIFFUSIO 


ARCHICO 


12 ottobre 1997 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


della crisi ovvero 
prevedibile rivolta del PRC 


dichiarare il proprio accordo 
con il segretario e compat- 
tato, almeno sul breve perio- 


Continua a pag. 8 


NUMERO A 12 
PAGINE 
DI CUI QUATTRO 
INTERAMENTE 
DESICATE 
ALLA 
MANIFESTAZIONE 
DEL SINDACALISMO 
DI BASE 
DI ROMA DEL 
18 OTTOBRE. 


RICHIESTE 
DELL’INSERTO 


NE VANNC 
FATTE ALLA 
IPOGRAFIA 
0585/75143 


esce SAM Greene, 
‘to 1Pspionaggio, ha invece. 


dine 


MASCHERE | 
E PUGNALI | 


Rubrica settimanale di 
supposizioni gratuite du 


EL POETA DICE 
LA VERDAD 


E’ già successo una volta 
che questa rubrica dovesse 
occuparsi delle altrui suppo- 
sizioni gratuite spacciate 


però - e qui sta la differenza 


- per verità. 

La discutibile “rivelazio- 
ne” a cui voglio riferirmi è 
quella, emersa di recente, 
dello scrittore inglese Gra- 
ham Greene. sull’ assassinio 
di Garcìa Loca. 

I fatti, nella loro crudez- 
za, sono ormai noti: nella 
notte tra il 18 e il 19 agosto 
’36 il famoso poeta andalu- 
so, assieme ad un maestro, 
due “banderilleros” e due 
presunti ladri, venne fucila- 
to dai franchisti nella cam- 
pagna tra Viznar e Alfacar, 
vicino a Granada. 

I fascisti cercarono di na- 
scondere tale infamia prima 
lasciando credere che fosse 
stata compiuta dai “rossi”, 
poi accreditando la tesi che 
Lorca fosse stato vittima di 
una vendetta omosessuale: 
ma è ormai verità storica che 


sia il suo arresto che la sua 


fucilazione furono ordinati 
dai vertici politici e militari 
del governo falangista. Il 
poeta infatti era “colpevole” 


di essersi dichiarato “dalla 


parte dei diseredati; di colo- 
ro ai quali è negata persino 
la pace del nulla” e di aver 
scritto il “Romance de la 
Guardia Civil espanola” in 
1 questa veniva descritta 
coBranio di piombo e l’ani- 
ma di cuoio. 

“esper- 


vokto montare la tesi secon- 
€ cui Lorca fu giustiziato in 
quanto spia e doppiogio- 
chista; tale ipotesi risale in 
realtà al 1973 ma da poco 
tempo è stata ripresa dalla 
stampa spagnola e interna- 
zionale, forse per gettare 
un’ombra “revisionista” 
che su questo delitto compiu- 
o dai fascisti, pur non poten- 
Ra avanzare mezzo riscontro 
oggettivo a riguardo. 
Eppure la verità è. a por- 
tata di tutti, sovversiva e 
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_| Fortezza Europa 

La costruzione dei capitali e 
degli Stati passa attraverso 
una sorta di “secondo 
cantiere”: quello delle 
polizie. Il rafforzamento 
delle forze repressive e la 
militarizzazione delle 
frontiere “esterne” sono gli 
strumenti di questa Europa 
“forte” che limita la libertà 
dei cittadini e fomenta il 
razzismo e la xenofobia 
verso coloro che essa non 
riconosce: i “clandestini”. 
“Fortezza Europa” ricostrui- 
sce questo “cantiere” - con* 
particolare attenzione agli 
aspetti legati alla lotta 
contro l’immigrazione - 
chiarendo ruolo e significato 
di accordi particolari (es. il 
trattato di Schengen) e 
strutture sovranazionali (es. 
i gruppi TREVI) quasi 
sconosciuti ai cittadini 
europei. 


“Fortezza Europa”, a cura 
del circolo ‘E. Malatesta”, 
p. 16, lire 3.000 (lire 2.000 
per richieste di almeno 5 
copie). Per richieste e 
pagamenti: circolo “Ma- 
latesta”, presso FAI, c.p. 
325, 57100 Livorno. 


Costituita la F.A.S. - 
Federazione 
Anarchica Siciliana 
Si comunica ai gruppi e ai 
compagni anarchici che è 
stata costituita a Catania il 
28 settembre 1997 la 
Federazione Anarchica 
Siciliana (F.A.S.). 

Il recapito provvisorio della 
Federazione è presso: Natale 
Musarra, Via Serra la Sciara 
n.6/b, 95030 Nicolosi (CT). 
A questo indirizzo può 
essere anche richiesta la. 


Carta d’intenti della Federa- 


zione. 

La Cassa federale è presso: 
Elisabetta Medda, Via 
Nicotera n.9, 96017 Noto 
(SR), ccp 10874964, 
specificando “pro F.A.S.”. 


Le grand jeu. Nuovo 
catalogo Anomalia 
La libreria Anomalia ha in 
corso di spedizione un 
nuovo catalogo di vendita 
per corrispondenza articola- 
to per tematiche di appro- 
fondimento: date le precarie 
condizioni di sussistenza 
della libreria, chi intende 
riceverlo dovrebbe però 
inviare 1.500/2.000 lire in 
francobolli a: 

Libreria Anomalia 

via dei Campani, 73 

00185 Roma 

tel/fax 06/491335- ccp 
58616004. 


Ancora una volta ci .tro- 
viamo di fronte all’ennesima 
riforma scolastica. 

Ancora una volta incuran- 
te di che cosa sia realmente 
la formazione scolastica del- 
l’individuo e ancora una vol- 
ta basata su una logica di 
mercato e di puro calcolo 
economico. Ma quest’ultima 
ha una particolarità: attuata 
da un governo di Sinistra, 0 
presunto tale, è la completa 
realizzazione di ciò che per 
quaranta anni la Democrazia 
Cristiana e Berlusconi han- 
no tentato di mettere in atto. 

Con la scusa dell’autono- 
mia, innanzitutto, rende la 
scuola terreno di caccia per 
i privati e per le aziende: ora 
saranno le singole scuole a 
dover reperire presso i priva- 
ti quelle risorse ce lo stato 
taglia sistematicamente. Ma 
un privato non concede nul- 
la se non in cambio di qual- 
cosa: cioè un controllo sem- 
pre più pressante sui pro- 
grammi scolastici, che di- 
venteranno assoggettati ai 
loro capricci e, come confer- 
ma la nuova veste dell’esa- 
me di maturità prevista nella 
riforma, avranno come uni- 
co scopo la creazione non di 
un individuo cosciente ed 
emancipato, bensì di un la- 
voratore su ordinazione. Da 


= Anarchici, ribadiamo che 


l’istruzione non può essere 
basata sul semplice addestra- 
mento all’esecuzione di un 
lavoro, a cui, avendolo ognu- 
no scritto a chiare lettere sul 
suo diploma, con tanto di 


‘votazione, si dovrà rimanere 


vincolati per tutta la vita. 
Inoltre, “l’attenzione alle re- 
altà produttive” di ogni real- 
tà locale porterà ad avere 
una scuola per ogni azienda: 
ad esempio, qualora in una 
zona vi siano solo aziende 
tessili esisteranno solo scuo- 
le che formino a queste atti- 
vità. Ecco, allora, che lo sco- 
po di questa riforma è crea- 
re individui a compartimenti 
stagno, costringendo ognuno 
ad una sola attività: repri- 
mendo così lo sviluppo del- 
le peculiarità e delle aspira- 
zioni e rafforzando le diffe- 


Per una scuola pubblica autogestita 


Documento dei gruppi “Fratelli Cervi” e “Gaetano Bresci” e del “Coordinamento > 
studenti anarchici reggiani” per il convegno di Bari del 4 e 5 ottobre 1997 


GSS. 
= 


renze di classe. 

Inoltre, ci opponiamo fer- 
mamente ad una riforma che 
taglia per 2400 miliardi, per 
poi finanziare la scuola pri- 


‘vata. Infatti, anziché risana- 
re una scuola pubblica disa- 


strata, il ministro s’è preso a 
cuore questa famosa parità, 
che non è riconoscimento, 
ma vero e proprio finanzia- 
mento. Ciò significa ricono- 
scere, per giunta anticostitu- 
zionalmente, che lo stato 
debba contribuire al finan- 
ziamento di scuole private, 
per lo più confessionali, ce- 
dendo completamente alle 
pressanti richieste del Clero. 
Sovvenzionando così, men- 
tre la scuola pubblica sarà 
volontariamente lasciata in 
sfacelo, una scuola dalle ret- 
te alte, altissime, che solo i 
più abbienti potranno per- 
mettersi. La scuola, invece, 
non solo non può essere con- 
fessionale, e non privata, 
deve anzi essere antidogma- 
tica, pubblica e della società 
massima espressione, ponte 
di collegamento fra presente 
e futuro, luogo dove raffor- 
zare e perpetuare la trasfor- 
mazione sociale. La conclu- 


“IL PIANETA SCUOLA” 


Mozione conclusiva 


Il Convegno promosso dai 
giovani anarchici, che ha vi- 
sto l’adesione di studenti e 
docenti, tenutosi a Bari il 4/ 
5 ottobre 1997, esprime la 
volontà della creazione di un 
coordinamento nazionale 
sulla questione scuola, e si 
auspica che ad esso parteci- 
pino studenti, lavoratori del- 
la scuola, genitori e tutti co- 
loro che abbiano interesse a 
rendere la scuola, quale luo- 
go di libera espressione cul- 
turale, di ricerca e di trasfor- 
mazione autogestionaria del- 
la società. 

. Finalità del coordinamen- 
to è quella di intervenire nel- 
le realtà scolastiche per dare 
vita ad un azione aperta alle 
problematiche sociali, rivol- 
ta al cambiamento della 
scuola nel suo complesso, e 
protesa dunque a rendere vi- 
sibili ed attive quelle istan- 
ze che in essa trovano diret- 


ta e fondamentale applicabi- 
lità. 

Il coordinamento si da 
innanzitutto l’obiettivo del- 
l’elaborazione collettiva di 
un manifesto nazionale che 
espliciti l'atteggiamento de- 
gli anarchici rispetto ai con- 
flitti ed alle contraddizioni 
che nella scuola si esprimo- 
no. 

Si impegna inoltre a dare 
vita ad uno spazio di docu- 
mentazione che raccolga il 
materiale prodotto nelle sin- 
gole realtà territoriali pre- 
senti nella scuola con lo- 
biettivo di socializzarlo, di- 
scuterlo, valorizzarlo e uti- 
lizzarlo collettivamente. 
= Si impegna ancora a dare 
vita ad uno osservatorio sul- 
la pagine di UN che raccol- 
ga e diffonda le iniziative 
pratiche e gli interventi te- 
matici delle varie realtà non- 
ché di adoperarsi nel pro- 


sione è, quindi, una : scuola 
per tutti, laica e gratuita. 
Infine, rigettiamo una ri- 
forma, che imposta il ciclo di 
studi solo per poter tagliare 
posti di lavoro agli insegnan- 
ti, per accontentare la Con- 
findustria e il Vaticano: non 
si può giocare a fini politici 
con la riforma della scuola. 
Noi non ravvediamo una sola 
proposta pedagogica e for- 
mativa alla base di questa ri- 
forma, vediamo obiettivi e- 
conomici e politici, non pro- 


grammi, non proposte, non 


una vera riforma, ma l’enne- 
simo colpo di mano del pa- 
dronato. 

Noi, al contrario, pensia- 
mo ad una scuola pubblica: 
una scuola a cui tutti hanno 
e devono avere diritto, che 
sia il momento di progettua- 
lità ed espressione della so- 
cietà, e di conseguenza una 
scuola della collettività, fi- 
nanziata e gestita dalla co- 
munità, e non dall’ennesimo 
industriale. 

Una scuola pubblica, 
quindi, una scuola pubblica 
autogestita: priva di ogni au- 
torità o gerarchia. Priva di un 
preside-manager che goda 


muovere incontri rivolti ai 
collettivi studenteschi ed alle 
situazioni libertarie e di ba- 
se. 

Il coordinamento parteci- 
perà alla manifestazione in- 
detta dalle realtà del sinda- 
calismo di base per il pros- 
simo 18 ottobre a Roma, in 
quanto si riconosce nell’op- 
posizione di base e di classe 
alle scelte governative in 
materia di stato sociale (ta- 
gli alla sanità, all’istruzione, 
alle pensioni) , di limitazio- 
ne sia del diritto di sciopero 
che del libero associazioni- 
smo sindacale. 

: Il coordinamento si da 
come punto di riferimento 
nazionale a cui far pervenire 
materiale e proposte il se- 
guente indirizzo: 

Coord. Naz. Scuola 
C.P. 96 
70032 Bitonto (Bari). 


del diritto di fare il bello e il 
cattivo tempo, assumere e li- 
cenziare insegnanti, avvalla- 
re e benedire lo strapotere 
del capitale all’interno della 
scuola. Priva di un consiglio 
d’istituto e delle sue storpia- 
ture parlamentariste. Gestita 
sulla base delle assemblee da 
chi a scuola vive e chi a 
scuola lavora. Una gestione 
assembleare ci appare, ap- 
punto, come l’unica soluzio- 
ne: studenti ed insegnanti 
devono collaborare e prende- 
re ogni decisione assieme, 
senza riconoscere a questo 0 
quello alcuna autorità. Pro- 
poniamo, cioè, un’autoge- 
stione integrale: delle risor- 


. se, dei programmi, dei meto- 


di pedagogici, della quoti- 
diana vita scolastica. Un’au- 
togestione che avvierebbe 
all’interno della scuola quel- 
la trasformazione sociale, 
basata sulla liberazione del- 
le coscienze e delle menti da 
dogmi e costrizioni, sulla 
sperimentazione, sull’assem- 
blearismo e sulla libertà. 
Proponiamo una scuola 


‘che educhi ad una sola cosa: 


alla libertà. Una scuola che 
riscopra e attui i principi che 


da oltre un secolo la pedago- 


gia libertaria porta avanti. 
Crediamo nell’abolizione 
dell’insegnante; dell’inse- 
gnante che può indottrinare 
e giudicare: la sua unica e 
necessaria funzione è, inve- 
ce, favorire la libera indagi- 
ne di ognuno. Ad ogni bam- 
bino, ad ogni adolescente la 
sua verità. 

Devono, quindi, essere 
completamente rimossi gli 
aberranti giudizi contenuti 
nella riforma, che sviliscono 
il bambino ad un essere inu- 
tile, incosciente che deve 
solo “maturare”: non siamo 
individui solo quando pos- 
siamo essere sfruttati e co- 
mandati, anzi lo siamo prima 
di tutto da bambini, liberi da 
pregiudizi, naturalmente pre- 
disposti alla creatività, al- 
l’apprendimento e, soprattut- 
to, alla libertà. 

Devono, quindi, essere 
prioritari quegli insegnamen- 


ti che favoriscano la creazio- 
ne di un proprio metodo di 
analisi e conoscenza: non 
crediamo ad una scuola “pro- 
fessionalizzante”. La scuola 
deve educare tanto al lavoro 
manuale quanto a quello in- 
tellettuale: tanto un istituto 
professionale quanto un Li- 
ceo classico hanno dignità. 
Ma non si può ridurre la 
scuola alla coercizione ope- 
rata su un individuo, obbli- 
gando a dedicare la propria 
giovinezza e la propria vita 
ad un lavoro imposto dall’al- 
to, sempre per la famosa at- 
tenzione alle realtà produtti- 
ve locali: in ultima istanza si 
deve liberare l’individuo, 
incitarlo a seguire le sue ca- 
pacità ed aspirazioni, non 
costringerlo all’obbedienza 
ad una società dei padroni e 
dei loro governi e sbirri. Non 
accettiamo, infine, né lo svi- 


lire il lavoro manuale allo 


sfruttamento, né alcun pre- 
giudizio per quello intellet- 
tuale. 

E gli Anarchici devono 
essere coscienti di quale im- 
portanza possa rivestire il 
problema della scuola. 

Siamo rivoluzionari e la 
trasformazione sociale che 
questa rivoluzione portereb- 
be a compimento causa ed è 
causata dalla scuola: fin da 
bambini dobbiamo imparare 
la libertà. La vita comune, la 
condivisione dei beni, la vita 
assembleare, il confronto e la 
solidarietà. Creare coscienze 
libere significa creare intel- 
ligenze libere: non più dispo- 
ste a subire la coercizione e 
la tirannide del capitale. Si- 
gnifica creare una società 
dinamica ed in continua evo- 
luzione, significa creare una 
società di individui capaci 
della solidarietà, della più 


“completa tolleranza, libertà. 


La sfida degli Anarchici na- 
sce e si gioca innanzitutto 
nell’azione diretta nel pre- 
sente, ma deve ad ogni costo 
garantire anche una società 
futura, a cui darà la possibi- 
lità di essere sopratutto co- 
sciente e libera. 


e i 


Buono è stato l’esito del- 
la manifestazione Dewoyti- 
lizziamo Bologna, promossa 
dal circolo anarchico Camil- 
lo Berneri. Circa 150 perso- 
ne hanno partecipato al co- 
mizio in Piazza Verdi, vener- 
dì 27 settembre alle ore 18, 
ed al successivo tentativo di 
manifestazione, bloccato 
dalle forze dell’ordine men- 
tre cortei ciellini scorrazza- 
vano per la città. 

Circa 500 persone hanno 
partecipato alla festa anti- 
clericale che si è svolta.a 
Porta S.Stefano, sabato 28 
settembre dalle 17 alle 2 del 
29 settembre mentre in con- 
temporanea si svolgeva il 
megaconcerto in mondovi- 
sione al Centro Agro Ali- 
mentare di Bologna. Altret- 
tante erano presenti nell’al- 
tra zona dewoytilizzata di 
sabato sera al Teatro Occu- 
pato di Via Irnerio. 

All’iniziativa delle zone 
dewoytilizzate hanno dato la 
loro adesione e partecipazio- 
ne alcuni gruppi della sini- 
stra rivoluzionaria bologne- 
se ed il collettivo femmini- 
sta del Covo delle guerriere. 

Proteste e manifestazioni, 
in città, si sono date anche 
ad opera dell’ Arci-gay. 


Il nostro concerto ha vi- 


sto esibirsi le ragazze del 
gruppo Tremende ed il grup- 
po misto 400 colpi. 

Mentre il nostro era com- 
pletamente autofinanziato ed 
autogestito, il concerto papa- 


“Sacco e Vanzetti sono 
stati giustiziati. 

Il rogo senza fiamme ha 
bruciato le loro esistenze. 

Non vale la pena fasciar- 
si di nero, 

l’ingiustizia, il dolore la 
rabbia si sfoghino sotto al- 
tro aspetto. 

Essi cadendo hanno grida- 
to: 

viva l’anarchia! 

Noi che siamo rimasti sul- 
la breccia raccogliamo Pul- 
timo loro grido” 

(Severino Di Giovanni) 


Si è svolta dal 19 al 21 
settembre scorso l’iniziativa 
“Sacco e Vanzetti: continui- 


Post cronaca delle manifestazioni anticlericali a Bologna 


Nuove e vecchie simonie 


le, costato 2 miliardi, veniva 
sponsorizzato dalla RAI. 
Mentre le nostre manifesta- 
zioni sono costate meno di 2 
milioni e sono state comple- 
tamente autofinanziate, le 
loro sono costate circa 20 
miliardi a carico di un grup- 
po di sponsor privati (ma da 
dove li avranno presi tutti 
quei soldi?) e 8 miliardi a 


carico degli enti locali. Ov- 


viamente in questo bilancio 


non entrano i soldi stanziati. 


dal ministero degli Interni 
per circa 4000 agenti (segre- 
ti, in borghese ed in divisa) 
che per una settimana hanno 
ulteriormente militarizzato 
Bologna, altrettanto dicasi 
per gli straordinari dei vigili 
urbani (peraltro in vertenza 
sindacale). 

Nel dopo evento, alcune 
polemiche da noi innescate, 
hanno trovato eco sulla stam- 
pa locale: i costi della mani- 
festazione cattolica, la blin- 
datura della città, la reveren- 
ziale subalternità delle isti- 


tuzioni pubbliche alla mani- . 


festazione papalina, la nor- 
malizzazione di Bologna a 
città cattolica, apostolica e 
romana, il carattere invasivo 
e pervasivo delle processio- 
ni giubilanti. Così come sono 
stati ampiamente ridimensio- 


nati i numeri e la dimensio- 
ne della partecipazione po- 
polare alla kermesse cattoli- 
ca: circa 400 mila persone 
distribuite nella settimana di 
“adorazione eucaristica”, 
comprese le circa 150 mila 
che hanno partecipato al me- 
gaconcerto. 

La manifestazione vatica- 
na, come ricordato nel nostro 
precedente articolo, si carat- 
terizzava per l’apertura uffi- 
ciale della campagna giubi- 
lare. “Da Bologna verso il 
Giubileo” recitava lo slogan 
ufficiale della manifestazio- 
ne ed in perfetto stile giubi- 
lare si è svolta tale manife- 
stazione: fumi di denaro, 
sfacciata esibizione di poten- 
za, incontri benedicenti alla 
presenza delle autorità civili 
ossequienti e servili, evento 
massmediologico totalizzan- 
te e totalitario. 

Ma anche la nostra con- 
tromanifestazione si è dimo- 
strata valida e capace di far 
sentire la sua voce e la sua 
eco. Anche noi possiamo 
dire: da Bologna contro il 
giubileo, esemplificando il 
percorso di una campagna a 
livello nazionale che sappia 
essere fattivo contrappunto 
alle iniziative papaline. 

Sul terreno delle contro 


manifestazioni possiamo ac- 
compagnare alla consueta 
critica ateistica ed anticle- 
ricale un’iniziativa specifica 
di carattere antiautoritario € 
di critica sociale: la strategia 
di fondo del Vaticano, in vi- 
sta del 2000 e del simboli- 
smo che esso rappresenta, 
tende alla riproposizione di 
un’egemonia culturale e po- 
litica che i movimenti socia- 
li e culturali degli ultimi 30 
anni avevano messo in Crisi. 
Tale egemonia, per altro, non 
si esercita esclusivamente 
nella sfera dei sentimenti, 
del pensiero e delle creden- 
ze, bensì invade il sociale ed 
il politico: la dottrina catto- 
lica vuole ergersi a criterio 
ispiratore della legge (ivi 
comprese tutte le normative 
sociali circa il matrimonio, la 
libertà sessuale, il ruolo del- 
le donne ecc.); la gerarchia 
cattolica, detentrice di tale 
dottrina, vuole ergersi a clas- 
se dirigente, con tutti gli at- 
tributi del caso e del rango 
(quindi ulteriore incremento 
delle spese statali a sostegno 
del clero); il movimento cat- 
tolico, legittimato a tale stra- 
tegia, tende a consultare 
nuovi spazi d’intervento nel- 
la sfera pubblica (scuole pri- 
vate, volontariato, terzo set- 


Sacco e Vanzetti: continuità 
della memoria storica 


tà della memoria storica” or- 
ganizzata dalla federazione 
anarchica cuneese in colla- 
borazione con il Centro Stu- 
di Libertari di Milano, l’Isti- 
tuto Storico della Resisten- 
za e il C.I.P.E.C. di Cuneo. 

La tre giorni, che ha avu- 
to sede nel piccolo paese del- 
la provincia di Cuneo dove 


Bartolomeo Vanzetti nacque 


111 giugno 1888, intendeva 
ricordare il settantesimo an- 
niversario dell’uccisione dei 
due anarchici avvenuta, co- 


me è noto, nella notte tra il 
22 e 23 agosto nel peniten- 
ziario di Charlestown nel 
Massachussetts. 

Si tratta ormai di una pic- 
cola tradizione, iniziata nel 
1977 in occasione della ria- 


bilitazione di Sacco e Van- 
| zetti da parte del governato- 


re Michael Dukakis e conti- 


nuata nel 1987 con un con- 


vegno di studi. Nonostante le 


titubanze iniziali del comu- . 


ne di Villafalletto a concede- 
re il posto (pare per l’oppo- 


sizione dei leghisti locali e 
certamente per lo spaurac- 
chio nei confronti degli anar- 
chici “brutti e pericolosi”) e 
le solite pagliacciate delle 
forze del (loro) ordine, l’ini- 
ziativa ha avuto un buon ri- 
scontro. Molto affollata la 
proiezione del film Terra e 
Libertà di K. Loach, di gran- 
de intensità emotiva il con- 
certo di Stefano Giaccone, 
“saccheggiata” la distribu- 
zione di materiale anarchico 
allestita per l’occasione. 


Come annunciato sullo scorso numero (U.N. 27, pag. 3), ecco la “nuova” macchinetta pronta ad entrare in azione. La 
fase di avviamento non è ancora conclusa. Nonostante i ripetuti richiami la sottoscrizione che è stata lanciata per far fronte 
ai pagamenti non ha ancora dato frutti. I versamenti vanno indirizzati al c.c.p. 11 02 85 45, intestato a P. Nicolazzi, 
Carrara, oppure fatti pervenire direttamente alla Coop. Tipolitografica, via S. Piero 13 a, 54033 Carrara, tel 0585/75143. 


tore, cooperazione allo svi- 
luppo), risaldando gli epigo- 
ni del potere cattolico: la 
croce, la spada e la questua. 
Infatti l’attivismo cattolico è 
tutt’altro che caritatevole ed 
altruista ma tende ad ege- 
monizzare fette consistenti 
della spesa pubblica (anche 
in funzione delle riforme 
strutturali alle quali stiamo 
assistendo) dai soldi erogati 
direttamente a sostegno del 
clero, ai soldi per il finanzia- 
mento del Giubileo, ai soldi 
per il volontariato e per il fi- 
nanziamento del terzo setto- 
re, a quelli per la scuola pri- 
vata, la partita che stiamo 
giocando ha un controvalore 
monetario di circa 100 mila 
miliardi. SI può ben com- 
prendere allora come non si 
stia trattando della libertà 
delle coscienze della quale 
siamo sicuramente i più ri- 
spettosi, ma di ingenti risor- 
se pubbliche che vengono 
dirottate a sostengo di un’or- 
ganizzazione gerarchica che 
intende piegare, secondo il 
più classico stile totalitario, 
anche le nostre coscienze 
alla loro dottrina. 


WS 


Vanno inoltre segnalati 
gli interventi del dibattito 
avvenuto il sabato pomerig- 
gio (folta la presenza dei non 
anarchici, non solo curiosi 


ma realmente interessati): 


Ronald Creagh su “Anarchi- 
smo negli Stati Uniti”, Piero 
Adamo su “ Il revisionismo 
di Berneri e la discontinuità 
dell’anarchismo”, Luciano 


Lanza “Da Vanzetti a Pinel- 


li” e infine Sergio Dalmasso 
su “Sinistra e storica e nuo- 
va sinistra: dal ’68 al 77. 
Cultura e memoria”. Inoltre 
sono intervenuti Taquias 
Vicente “Urbano” e Amne- 
sty International sulla pena 
di morte. (Il tutto verrà rac- 
colto in una pubblicazione 
che speriamo sia pronta al 
più presto). 

F’ iniziata anche una col- 
laborazione con le scuole 
medie di Villafalletto che 
continuerà in futuro e che 
rappresenta certamente un 
segnale apprezzabile visto 
che qui Vanzetti è sempre 
stato considerato il concitta- 
dino scomodo. 

La nota positiva, al di là 
dei contenuti della tre gior- 
ni, deriva anche dal fatto che 
si è riusciti a riaffermare una 
presenza anarchica che era 
andata disperdendosi nella 
provincia di Cuneo notoria- 
mente apatica e reazionaria: 
si sono ri-trovati per l’occa- 
sione gruppi e individualità 
anarchiche anche molto di- 
versi tra di loro che, speria- 
mo, non aspetti altri dieci 
anni per uscire allo scoper- 
to. 

A presto! 

Lele 


ANTICLERICALE 


Incontro delle donne 
anarchiche 

Domenica 12 ottobre 1997 
ore 10, Reggio Emilia, c/o 
FAE via D. Minzoni, 
Incontro delle donne 
anarchiche. 

Per info: Chiara 0422 
436681. 


Librarsi: Editoria 
anarchica in mostra 
Milano 6-12 ottobre 1997 
presso la sede della Federa- 
zione Anarchica Italiana 

in Viale Monza 255 

tel/fax 02-2551994 


Lunedì 6 ottobre 

ore 19 apertura d’inaugura- 
zione; ore 21 “L’anar- 
chismo, la rivoluzione, la 
libertà” di Luigi Fabbri (ZiC 
Ed.), ne parliamo con 
Gianfranco Marelli e 
Lorenzo Pezzica 

Martedì 7 ottobre 

ore 18 “L’anarchismo post- 
classico” con Pietro Adamo. 
ore 21 Video sulla rivolu- 
zione libertaria in Spagna e 
la lotta antifranchista dal 
1936 in poi. 

Mercoledì 8 ottobre 

ore 21 “L’arte, l’anarchia, il 
Living Theatre. Conversa- 
zioni con Judith Malina” di 
Cristina Valenti, ne parlia- 
mo con l’autrice. 

Ore 22.30 Spettacolo 
teatrale “1° Agnese” dal 
romanzo di Renato Viganò, 
Associazione teatrale 
“Sheherazade”. 

Giovedì 9 ottobre 

ore 21 “Pietro Gori. Il 
cavaliere errante dell’anar- 
chia” di Maurizio Antonioli 
(BFS Ed.), ne parliamo con 
l’autore. 

Venerdì 10 ottobre ` 

ore 21 Presentazione- 
spettacolo del libro “Come 
il verde per i pittori” (BFS 
Ed.), intervengono Luca 
Papini (penna e voce) e 
Donato Landini (chitarra e 
voce). 

Sabato 11 oytobre 

ore 17 “Educazione e 
anarchismo”. L’idea edu- 
cativa nel movimento 
anarchico italiano di 
Francesco Codello (Corso 
Ed.) e “Appunti per una 
pedagogia libertaria” di 
Rino Ermini (Ed. Sempre 
Avanti), ne parliamo con gli 
autori. I 
ore 21 “Contro ogni censu- 
ra”. Proiezione del film 
“Omar Muhhtar”. 
Domenica 12 ottobre 

ore 16 “Senza dio, né 
padroni” di Walter Siri (Ed. 
Sempre Avanti), ne parlia- 
mo con l’autore. 

ore 18 “Animal international 
1997”, ne parliamo con i 
redattori. 


12 ottobre 1997 


MONDO DELL LAVORO 


7] SOTTOSCRIZIONE 
° INTERNAZIONALE 
PER IL 
CONGRESSO 
DELL’I.F.A. 
L’I.F.A. (Internazionale 
delle Federazioni Anarchi- 
che) terrà il suo sesto 
congresso a Lione, in 
Francia, nel novembre 1997. 
E’ un avvenimento impor- 
tante per il movimento 
anarchico internazionale 
perché, in effetti, non sono 
molte le occasioni per 
incontrarsi, per scambiarsi 
direttamente informazioni 
ed analisi, per parlare dei 
mutamenti dei sistema di 
sfruttamento e di oppressio- 
ne, per confrontare le 
strategie, per elaborare delle 
pratiche comuni. Per di più . 
il movimento anarchico è in 
piena evoluzione ovunque, 
nuove generazioni si 
affacciano alla lotta, nuove 
opportunità d’azione si 
presentano, e perfino 
laddove il movimento non è 
mai esistito ci sono segnali 
di sviluppo. 
Tutti motivi questi che 
rendono ancora più impor- 


. tante questo congresso che, 


È aldilà della partecipazione 
—delle sue componenti 
storiche (F.A.Iberica, 
F.A.Francese, F.A.Bulgara, 
F.L.Argentina, F.A-.Italiana 
e la recente I.A.F.D. 
tedesca) registrerà la 
presenza di numerose 
delegazioni provenienti dai 
quattro angoli del mondo. 
L’intenzione dei promotori è 
quella di far sì che il 
congresso dell’I.F.A. sia un 
vero luogo di scambio, di 
incontro, di iniziativa, 
soprattutto in un momento 
come questo che registra 
ovunque sia la pesante 
offensiva del capitale, che 
numerosi segnali di rivolta 
che necessitano, per essere 
maggiormente incisivi, di 
collegamento, di coordina- 
zione. 

Ma perché questo congresso 

riesca veramente, occorre 

uno sforzo straordinario di 

quanti si riconoscono in 

questa intenzione. L’I.F.A. 

non è ricca e le spese di 

finanziamento del viaggio di 

un certo numero di compa- 

gni dall’ America Latina, 

. dall’Europa orientale sono 
purtroppo eccessive per le 
nostre capacità attuali. 
Congiuntamente alle altre 
componenti dell’I.F.A: noi 
lanciamo quindi un appello 
a tutti, compagne e compa- 
gni, perché sottoscrivano, 
per permettere la più ampia 
partecipazione possibile. 
Per i versamenti utilizzare il 
conto corrente postale n. 
100 23 208 intestato a > — 

Varengo Massimo - Milano. 


US 


Importante sentenza del 
pretore del lavoro di Roma 
(n.104719 del 22/4/97), che, 
su ricorso presentato dalla 
segreteria provinciale UNI- 
COBAS di Livorno, ha di- 
chiarato l’antisindacalità del 
comportamento del Ministe- 
ro della Pubblica Istruzione; 
il Ministero infatti aveva ri- 
fiutato di ammettere l’orga- 
nizzazione ricorrente alla 
sottoscrizione dei contratti 
decentrati provinciali in ma- 
teria di diritto allo studio e 
di relazioni sindacali che la 
medesima organizzazione 
aveva concorso a stipulare. 

A Livorno UNICOBAS, 
presente da quasi cinque 
anni, ha conquistato, con un 
serrato intervento in catego- 
ria, una rappresentatività ri- 
conosciuta e l’accesso alla 
trattativa decentrata provin- 
ciale. 

Si è trattato, ovviamente, 
di una relazione scomoda per 
l’ Amministrazione, tant'è 
che il provveditore agli Stu- 
di, nello scorso inverno, ha 
sollecitato il Ministero ad 
estromettere UNICOBAS 
dalla trattativa decentrata. 
Ecco dunque i fatti: proprio 


UNICOBAS SCUOLA. Vittoria del sindacalismo 
di base sul Ministro della Pubblica Istruzione: 
dichiarata l’antisindacalità del comportamento 


del Ministero 


all’indomani delle elezioni 
di categoria (CSP e CNPI) 
che attribuiscono all’ Unico- 
bas il 14% dei voti, il Prov- 
veditore agli Studi di Livor- 
no, dopo aver inviato a Ro- 
ma dati elettorali fasulli, 
pone quesito al Ministero 
circa la legittimità di Unico- 
bas a partecipare allo sotto- 
scrizione dei contratti decen- 
trati. La risposta, quantomai 
ambigua poiché da tre sezio- 
ni ministeriali arrivano tre 
risposte diverse (sì, no, for- 
se), tende a sottolineare la 
scarsa rappresentatività na- 
zionale di Unicobas e, so- 
prattutto, il fatto di non ave- 


re sottoscritto il contratto 


nazionale della scuola. Nei 
primi mesi del ’97 il provve- 
ditore di Livorno, interpre- 
tando restrittivamente la cir- 
colare, estromette Unicobas 


Un lavoratore è morto alla 
Telecom in Umbria ed un al- 
tro è rimasto gravemente fe- 
rito a causa di un’esplosio- 
ne in una cabina interrata che 
ospita un’apparecchiatura di 
rigenerazione dei segnali in 
fibra ottica sulla rete a lun- 
ga distanza. 

Facendo la prima ricostru- 
zione dei fatti i due operai, 
che si erano recati sul posto 
in seguito alla segnalazione 
di un guasto, dovevano se- 
guire delle manutenzioni 
presso la camera interrata. 

Mario Angelini, l’operaio 
morto, era sceso nel cunicolo 
verticale attraverso il quale 
si accede alla cabina. L’e- 
splosione l’aveva scagliato 
ad oltre 10 metri uccidendo- 
lo. 

Le normative di sicurezza 
che sono previste e le appa- 
recchiature di accertamento 
della presenza del gas, spes- 
se volte non vengono utiliz- 
zate perché i lavoratori sono 
sollecitati a lavorare sempre 
più in fretta per rispondere, 
in tempo reale, alle solleci- 


tazioni dell’azienda e dei 


capi. 
Siamo di ironte ad un 


Giovedì 25 settembre, di 


‘buon ora, siamo in tanti da- 


vanti ai cancelli per impedi- 
re l’inizio dei lavori dell’ in- 
ceneritore del Pollino a Pie- 
trasanta (LU). Scaduta la 
sospensiva di dieci giorni 


‘‘concessa il 15 settembre 


scorso, con il Chiti che dice 
chiaro e tondo dalle pagine 


del suo giornale (Il Tirreno 


del.24/9/97) che “gli appalti 
sono ormai operativi”, si at- 
tende l’arrivo della ditta da 
un momento all’altro. 


MORTO ALLA 
TELECOM 


nuova vittima dell’accelera- 
zione dei ritmi produttivi, 
ovviamente la colpa della 
morte verrà addossata, come 
sempre, all’incuria del lavo- 
ratore morto, che non ha ri- 
spettato le procedure azien- 
dali. Noi sappiamo che non 
è così! 

Ci batteremo per far sì che 
questo non avvenga. 

La Telecom anche questa 
volta è responsabile, come 
già avvenuto più volte e co- 
me denunciato recentemente 
dall’On. Russo Spena per un 
incidente in Sicilia che po- 
teva avere conseguenze mor- 
tali. 

Questi sono i risultati di 
una politica aziendale che 
tende al risparmio ed al ta- 
glio dei costi per rilanciare i 
profitti sulla pelle dei lavo- 
ratori. | 

La FLMuniti-CUB denun- 
cia tali comportamenti ed in- 


vita i lavoratori a segnalare 


ogni situazione di pericolo 
verificata durate l’attività 
lavorativa ed ogni violazio- 
ne delle norme contrattuali 
da parte dell’azienda. 


FLMuniti-CUB 


dalla firma dei contratti de- 
centrati in questione e dalla 
trattativa decentrata provin- 
ciale. Da qui il ricorso, che 
viene trasferito dalla pretura 
di Livorno a quella di Roma, 
poiché viene individuata la 
responsabilità diretta del 
Ministero. Si arriva così alla 
sentenza del 22 aprile, che 
dichiara l’antisindacalità del 
comportamento del Ministe- 
ro, affermando che la firma 
del contratto nazionale di 
comparto non è rilevante, in 
quanto, “...a norma del D. 
lgs. n.29/93 esiste un’attivi- 
tà autonoma di contrattazio- 
ne a livello decentrato, in ri- 
ferimento alla quale la legit- 
timazione spetta alle orga- 


‘ nizzazioni maggiormente 


rappresentative nello speci- 
fico ambito a cui SI riferisce 
il contratto.. 


La sentenza che Unicobas 


ha ottenuto è importantissi- 


ma, perché annulla il ricatto 
della firma del contratto na- 
zionale per il riconoscimen- 
to della rappresentanza in 
sede provinciale, infierisce 
un duro colpo al monopolio 
CGIL CISL UIL e vanifica 
l’opportunismo firmaiolo di 
alcune sigle sindacali. 
Vicenda del tutto analoga 


a Pisa. Anche qui Unicobas 


ha avanzato ricorso contro 
l’estromissione dalla con- 
trattazione decentrata e dal- 
la firma di contratti in di- 
scussione, che, anche in que- 
sto caso, riguardavano, oltre 
che il diritto allo studio e 
l’organizzazione del perso- 
nale A.T.A., la delicata e spi- 
nosa questione delle relazio- 
ni sindacali. LA sentenza, 
emessa direttamente dalla 


pretura del lavoro di Pisa il 
28 luglio 97, ha condannato 
il Provveditore agli Studi di 


Pisa per ‘condotta antisin- 
dacale” riammettendo Uni- 
cobas alla trattativa decen- 
trata. Tale sentenza è stata 
confermata in appello il 30 
settembre. i 
Il Provveditore di Lucca, 
visto il fioccare delle senten- 
ze e delle condanne, ha pén- 
sato bene di ammettere subi- 
to Unicobas alla trattativa 
decentrata provinciale. 
Unicobas Scuola - 
Livorno 


Chi fosse interessato ad 
avere copia delle sentenze 
può mettersi in contatto con 
la sede Unicobas di Livorno, 
via Pieroni 27, tel/fax 0586- 
210116. 
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'TOBRE 1997 


Pietrasanta: Contro l’inceneritore 


(mentre i politicanti mestano...) 


Passano le ore e dei co- 
struttori di fabbriche di dios- 
sina del 2000 neanche l’om- 
bra. Meglio così. Corrono 
voci che fino a lunedì 29 tut- 


‘to resterà fermo. Intanto, 
‘lontano dalla strada, nelle. 


loro poltrone, politici e poli- 
ticanti a livello comunale, 
provinciale regionale, con- 
tinuano nella loro opera. 
Creano l’ Emergenza Rifiuti 
e poi si passano le Respon- 


| sabilità (la Regione alla Pro- 


vincia: “ora basta, arrangia- 
tevi da soli” e la Provincia 


‘alla Regione “non ci si può 
accusare di inadempienza”), 


un giorno dichiarano bianco 
e il giorno dopo nero, fingo- 
no di litigare e di avere a 
cuore la salute e i bisogni 
della collettività. Poi, quan- 
do decidono che “non si può 
più andare avanti così”, che 
“la situazione è drammatica 


ed esige uan soluzione nel- 
l’Interesse Generale”, lascia- 
no un attimo da parte le riu- 
nioni, gli incontri e le dichia- 


razioni; passano alle manie- 


re forti. 


A questo punto della sto- 


ria, il timore è proprio quel- 
lo che le chiacchiere e le 
rassicurazioni dei “compa- 
gni” amministratori diventi- 
no, come in altri casi, violen- 
za di stato. La speranza è 


che, a partire da oggi, collet- 
tivamente, fuori e dentro il 
comitato contro l’incenerito- 
re si ponga fine alla pratica 
masochistica di dare ascolto, 
inseguire, affidarsi cieca- 
mente e delegare la nostra 
vita ai politici e ai partiti per 
i quali, alla fin fine, non sia- 
mo altro che voti da pesare 
sulla loro bilancia tossica e 
nociva. 

Giovanni ` 


E’ uscito di recente un li- 
bro. “La posizione della mis- 
sionaria”, di Christopher 
Hitchens, (Minimum Fax, 
pp. 126, 15.000 lire) che già 
nel titolo rivela tutta la sua 
carica dissacrante. Si parla 
della cosiddetta “Madre” 
Teresa, e può essere interes- 
sante per tutti coloro che de- 
siderino capire qualcosa di 
più del solito pastone fiabe- 
sco 0 telenovelistico che 
stampa e tivù ci ripropongo- 
no di continuo. Mentre per 
lady Diana i generi “fiaba”, 
“telenovela” e “giallo-hor- 
ror”, con tragico finale splat- 
ter, s'intrecciano in un ine- 
guagliabile exploit editoria- 
le, televisivo e discografico, 
la povera suorina albanese 
non riesce ad andare al di là 
della fiaba, per giunta da li- 
bro dei santi, ed è per questo 
che la morte della “princi- 
pessa triste” ha suscitato 
molto più clamore e lacrime 
della morte di Teresa, con 
grande rammarico della chie- 
sa cattolica e di tutti i buoni 
del mondo. 

Qual’è stato veramente 
l’operato di Teresa, e i suoi 
risultati? Qual’è veramente il 
suo obiettivo, la sua aspira- 
zione più grande? Secondo 
Hitchens, la sofferenza. Sua, 
delle monache, e dei “più 
poveri tra i poveri”. Tutti in- 
sieme appassionatamente. 
| Per rivivere, appunto, la pas- 
sione di Gesù. Secondo l’au- 
tore nei centri fondati da 
Teresa mancherebbero gli 
analgesici, e comunque ver- 
rebbero somministrati il me- 
no possibile, perché, quando 
soffriamo, “cristo ci sta ba- 
ciando”. (Così la suora a- 
vrebbe risposto a un mori- 
bondo, che nell’atroce spa- 
simo, trovò la forza di ri- 
spondere con tragica e intel- 
ligente ironia: “Digli di 
smettere di baciarmi”). 

Invenzioni? Non necessa- 
riamente, se, a quanto pare, 
alla domanda: “Lei insegna 
ai poveri ad accettare il loro 
` destino?” Teresa rispondeva: 
“Secondo me è bellissimo 
. che i poveri accettino il loro 
destino, che lo condividano 


La Commissione di Cor- 
rispondenza della FAI, a 
proposito delle perquisizio- 
ni effettuate di recente a Tri- 
este, in un comunicato ap- 
parso sul numero scorso di 
Umanità Nova, faceva rile- 
vare che “polizia e magistra- 
tura hanno strumentalmente 
usato questo fatto (aggres- 
sioni di giovani anarchici da 
parte di neofascisti n.d.r.) 
per attuare una campagna di 


criminalizzazione nei con- 


_ fronti degli anarchici, che 
non solo hanno subito le per- 
quisizioni, ma che sono stati 
anche denunciati per rissa 
aggravata”. “Le forze del- 
l’ordine continuano, prose- 


gue il comunicato della CdC, 


con altri mezzi, l’opera ini- 
ziata dagli squadristi fascisti. 

Non è una novità. E’ un 
copione già letto e riletto e 
non ci meraviglia. Dovrebbe 
però meravigliare tutti colo- 
ro che si aspettavano, con la 
partecipazione al governo 
delle sinistre, (governo no- 


minalmente di centro-sini- 


stra, ma di fatto di centro- 


“Madre” Teresa del fondamentalismo 


e`‘ 


. %, 
ito Lo 


con la passione di cristo. 
Penso che la sofferenza del- 
la povera gente sia di grande 
aiuto per il mondo” (p.37). 
In un altro libro, di tutt’altro 
tenore, che elogia le virtù 
eroiche della suora, viene 
detto che “Poiché Gesù non 
può più rivivere la passione 


` nel suo corpo, la madre chie- 


sa offre l’opportunità di la- 
sciare che cristo viva la sua 
passione e e morte nel nostro 
corpo, nel nostro cuore e nel- 
la nostra anima. (...) Abbia- 
mo ancora bisogno di molta 
grazia per accettare qualun- 
que cosa ci manda e saperci 
offrire qualsiasi cosa vuol 
prenderci, con gioia, con 
amore e con un sorriso”. 
(Madre Teresa di Calcutta, 
Superbur del mese, p.52). La 
sofferenza, quindi, più che 
da cancellare o da attutire, è 


da significare , dedicare al. 


cristo, la sofferenza è da 
esaltare e glorificare . 

Al punto, addirittura, da 
lasciare chi andava incontro 
alla morte nel terrore della 
sofferenza fisica, al punto da 


CARABINIERI DAVANO! 
UNA MANO AI 
FASCISTI — 


destra) di veder finalmente 
voltar pagina, tenuto anche 
conto del condizionamento 
esterno del partito della Ri- 
fondazione Comunista. (An- 
che se quel simpaticone di 
Bertinotti spesso fa le bizze 
e minaccia di mollare tutto, 


salvo poi un suo ripensamen- 
to dell’ultima ora): sarà così 
anche questa volta? Oggi, 6 
Ottobre alle ore 13, mentre 
scriviamo queste righe, non 
lo sappiamo ancora). 

Ma scusate la digressione 
e riprendiamo il discorso sul- 
le complicità delle cosiddet- 
te forze dell’ordine con i fa- 
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far loro patire il caldo o il 
freddo anche quando baste- 
rebbe accendere il riscalda- 
mento o l’aria condizionata, 
ma ciò sarebbe contrario allo 
“spirito” dell’istituzione. Al 
punto, persino, da fare ab- 
bandonare la costruzione di 
un nuovo centro di assisten- 
za a New York perché non si 
poteva accettare di avere 
l’ascensore, contrario al pau- 
perismo più rigoroso delle 
suore della carità, ma indi- 
spensabile, e richiesto per 
legge, peri portatori di han- 
dicap su sedia a rotelle. 

L’importante è morire 
nella grazia di dio. Non sap- 
piamo se ciò sia così indi- 
spensabile da arrivare a bat- 
tezzare di nascosto indù e 
mussulmani, come riferisce 
uan testimonianza di una in- 
fermiera vissuta per nove 
anni tra le suore della carità 
(p. 27). 

Certo, raccogliere dalla 
strada lebbrosi o moribondi 
mezzi divorati dai topi non è 
cosa da tutti i giorni, ed è 
prova di un coraggio e di uno 


III ISIS 


scisti che avvennero in gran 
numero negli anni ’20 di 
questo secolo e favorirono la 
presa del potere da parte di 
Mussolini. 

Sarebbe impossibile cita- 
re in dettaglio tutti gli episo- 
di, ci limitiamo a riportare 
alcune considerazioni tratte 
dalla “Storia dell’Italia Mo- 
derna” di Giorgio Candelo- 
ro. “La violenza squadristica 
poté esplicarsi tanto larga- 
mente e rapidamente perché 
i fascisti, oltre che dagli 


‘agrari, furono aiutati dalle 


autorità governative, milita- 
ri e civili, che li rifornirono 
di armi, munizioni, camion 
per le spedizioni punitive e 
che assicurarono di fatto una 
larghissima impunità alle 
violenze ed ai delitti da quel- 
li commessi” 


Italino Rossi 


spirito di carità certamente 
ammirevoli, ma a incensare 
e a santificare ci pensano la 
chiesa, i fedeli, molti infede- 
li, scalfaro e la signora clin- 


. ton, e l’esercito indiano. 


Hitchens evidenzia però, 
e questo a mio avviso è l’a- 
spetto più rilevante della sua 
opera, i risultati più nefasti 
e, guardacaso, di cui nessu- 
no parla mai, del genere di 
carità e di concezione della 
vita portati avanti da Teresa. 
Anche perché i fatti di cui si 
parla, in perfetta linea con 
gli idilli woytila-pinochet, 
woytila-botha, woytila-jaru- 
zelski, sono incontestabili, e 
difatti mai negati da nessu- 
no, ma giustificati col vec- 
chio discorso che “madre 
Teresa non si occupa di po- 
litica”, così come la chiesa 
restava perfettamente neutra- 
le tra auschwitz e gli alleati, 
salvo i patti lateranensi e il 
concordato del ’33 con Hi- 
tler. 


E così Hitchens ci fa sfi- 


lare la triste sequela di in- 
contri amichevoli con perso- 
naggi simpatici e meritevoli 
di fiducia, incontri che non 
potevano che apparire al 
mondo come un appoggio 
alla loro politica. E quando 
sussiste qualche dubbio, le 
stesse dichiarazioni di Tere- 
sa lo dissolvono. 

“Madre” Teresa in reci- 
proci salamelecchi con la fa- 
miglia Duvalier, carnefici di 
Haiti, e che riceve dal ditta- 
tore la legion d’onore. “Ma- 
dre” Teresa in un affettuoso 
incontro coi macellai del po- 
polo albanese, che rende 
omaggio alla salma di Enver 
Hoxha. Peccato che lo stes- 
so omaggio non lo abbia reso 


alle sue vittime, alle vittime , 


di Duvalier, alle migliaia di 
vittime nello scoppio dello 
stabilimento chimico della 


Union Carbide a Bhopal, (In- 


dia). Dopo le indagini che 
appurarono la delittuosa e 
premeditata strafottenza del- 
la vita umana (e non solo) da 
parte della multinazionale in 
questione, Teresa suggerì 
alle famiglie delle vittime di 
“perdonare”. “Madre” Tere- 
sa che rompe l’isolamento 
internazionale di tal altro 
carnefice Menghistu, pur di 
impiantare sul “suo” territo- 
rio altre missioni di carità. 
“Madre” Teresa ché si schie- 
ra contro i Sandinisti nicara- 
guensi (ma non era neutra- 
le?). 

“Durante la guerra alla 


‘sovversione’ del Nicaragua. 


furono prese più vite di 
quante ne siano mai state sal- 
vate anche solo per caso da 
tutti i missionari di Calcut- 
ta”, osserva Hitchins (p. 
117), cedendo una volta tan- 
to, per sua stessa ammissio- 
ne ad “una contabilità rozza 
ed utilitaristica” per ram- 
mentarci che oltre al valore 
simbolico e politico di tali 
schieramenti, pur importan- 
te, si parla di vite umane. 
Tutto ciò solo per illustra- 
re i casi più clamorosi, an- 
che se una maggior precisio- 
ne in alcuni punti non avreb- 
be guastato, là dove l’autore 
ha probabilmente preferito 
un opera breve ma densa (e 
si legge tutta d’un fiato) a 
una più lunga e prolissa. 


Insomma, Teresa si preoc- 
cupa dei più poveri tra i po- 
veri, ma sembra dimenticar- 
si di chi, oltre che povero, 
viene massacrato e torturato 
nelle carceri e nelle caserme, 
molti dei quali hanno l’uni- 
ca “colpa” di chiedere che 
fine aveva fatto il proprio 
coniuge, figlio o genitore. 

Dimenticanza grossolana, 
tanto più che persino il suo 
amato Gesù, che sia o no esi- 
stito, anche secondo i Van- 
geli canonici sarebbe stato 
torturato e “giustiziato”, un 
fulgido esempio di vittima 
della persecuzione insieme 
statale e clericale. 

Non solo, ma persino lui 
si sarebbe lamentato sulla 
croce (padre, padre, perché 
mi hai abbandonato?”), con 
spirito molto meno rassegna- 
to di quello che la suora in 
questione diceva di ammira- 
re nei suoi poveri. Questi 
poveri, scelti tra coloro che 
non hanno alcuna possibili- 
tà non solo di opporsi a una 
tirannia ma neppure di riu- 
scire a farsi dare della mor- 
fina in più, sono ritagliati nel 
mare di sofferenza e di abo- 
minio provocato e incremen- 
tato dalle dittature e dal ca- 
pitalismo che Teresa appog- 
giava con la sua politica e 
noi appoggiamo coi nostri 
consumi, col nostro egoismo 
e con la nostra ignoranza. 

Forse le dittature assolvo- 
no a questa utile funzione: 
obbligano al pauperismo e- 
stremo, alla schiavitù, e fan- 
no rivivere a chi è torturato 
e ucciso la passione di cristo. 
Meglio di così! 

Perché opporsi? 

Esiste e può esistere una 
chiesa, anche cattolica, che 
sa schierarsi dalla parte di 
tutti i poveri, compresi co- 
loro che, violenti o non vio- 
lenti, e indipendentemente 
dall loro ideologia o religio- 
ne, lottano per la libertà? Io 
penso di sì, come dimostra la 


Teologia della Liberazione e 


alcuni sacerdoti che “scen- 
dono in campo”, direbbe 
l’amico berlusconi, unto an- 
che lui, a fianco di coloro 
che desiderano una vita più 
decente non solo per se ma 
per tutti gli oppressi , lottan- 
do, e spesso soccombendo in 
una fine non più gradevole di 
quella dei moribondi soccor- 
si dalle suorine della carità. 
Individualità che vengono 
regolarmente contrastate dal- 
le alte gerarchie, persino nel- 
la loro ascesa al calendario. 
(Pensiamo a monsignor Ro- 
mero). In fondo, sostiene 
Hitchens, lui non fa che e- 
splicitare il vero messaggio 
della suora: “L’immagine e 
il suo contesto rivelano ma- 
dre Teresa per quella che è: 
una fondamentalista religio- 
sa, un’attivista politica, una 
predicatrice primitiva e una 
complice di poteri terreni e 
secolari. La sua missione è 
sempre stata di questa natu- 
ra ma, ironia della sorte, non 
è mai riuscita a indurre qual- 
cuno a crederle. E’quanto 
mai urgente che qualcuno le 
renda il dovuto onore, e la 
prenda in parola”. (p. 38). 
Coraggioso l’autore. Co- 
raggiosi gli editori. Tutt’al- 

tro la distribuzione. 
Bruno Mattia Pascal 
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RECENSIONI 


Commissione di Relazioni 
Internazionali della FAI, 
viale Monza 255, 20126 
Milano, fax 02/ 2551994 


AGGIORNAMENTO 
DELLA SOTTOSCRIZIO- 
NE IFA 

Totale precedente: 
1.030.000 

Rosaria Polita - Milano 
30.000 Tiziana Casati - 
Savona 30.000 Italino Rossi 
- Querceta 30.000 Lucio 
Rossi - Avenza 30.000 Eros 
Foppiani - Chiavari 60.000 
Fausto Saglia - Ghiare 
20.000 Tiziano Antonelli - 
Livorno 30.000 Giorgio 
Sacchetti - Arezzo 30.000 
Elio Fiori - Genova 30.000 
Gino Biondo - Firenze 
30.000 Stefano Bellagamba 
- Pontedera 10.000 

Totale attuale: 1.350.000. 


à 


239 


rivist 
angare 
Editrice A 
cas. post. 17120 
20170 Milano 


ottobre ‘97 


in vendilo in numerose librerie, 

centri sociali, circoli anarchici, 
ossociazioni, ecc. (chiedere l'elenco). 
una copia L 5.000 

abbonamento annuo: L. 50.000 

abb. sostenitore: L 150.000 
versamenti sul ccp 12552204 

infesioto a: Editrice A, cas.post. 17120, 
201 70 Milano. 


telefono a fax: 02/28.96.627 
[con segralerio telelonica] 


se ne vuoi una copia/saggio 
scrivid, telefonaci o foxaci 


Pip ost 


COnVA 
l'associazione da é 
si presenta 


L'auto 
alleortiche 
Dada Knorr 
sulla rottamazione 


Prima 


il°luglio 
Jean-Jacques Gandini 
di ritorno da ni Kong 


Skela 


morte 
Emanuela Scuccato sulla 
pena capitale (con intervista 


a Paolo EN 


tegip nene id 


Anizialive 
comunicali,ece. 


ttoore 1997 


CONGRESSO 


Giornale giovani 

Si invita tutti i compagni e 
le compagnesse a sottoscri- 
vere al seguente CCP 
12184578, intestato a Luca 
Papini, via dei Salici 121, 
57128 Livorno, per permet- 
tere l’uscita dei primi due 
numeri del giornale di 
coordinamento dei gruppi e 
delle individualità giovanili. 
Nella causale intestare a 
Papini Luca e specifica- 
re:” giornale”. 


Una comunicazione 

/ di Giovanni Trapani 
Giovanni Trapani di Roma 
informa che per gravi motivi 
di salute e personali non è in 
grado di rispondere alle 
lettere che riceve, né 
soddisfare le richieste di 
spedizione di libri e opusco- 
li. 


| Gilancio | 


al 20.9.97 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
BORDIGHERA: Circolo 
“Simbiosi”, 70.000; MILA- 
NO: a/m FAI Milano, 
I.S.D.A., 65.000; FAI Mila- 
no, 73.000; LEIVI’: Roberto 
Leimer, 20.000; PIETRA- 
SANTA: Giovanni Rossi, 
20.000; LIVORNO: F.A. 
Livornese, 45.000; SACILE: 
Tullio Poles, 20.000; NO- 
VARA: Circolo “Zabriskie 
Point”, 40.000. 

Totale L. 353.000 


ABBONAMENTI 
CHIOGGIA: Comitato Spazi 
Sociali, 30.000; SOTTO- 
MARINA: Associazione 
Culturale Antigone, 60.000; 
NOVARA: Ermanno Gaiar- 
delli, 100.000; CASTELBO- 
LOGNESE: Aurelio Lolli, 
120.000; Giordana Gara- 
vini, 120.000; GEMONA: 
Marco Candolini, 30.000; 
RIMINI: Gianluca Botteghi, 
60.000; PIETRASANTA: 
Giovanni Rossi, 60.000. 
Totale L. 550.000 


SOTTOSCRIZIONI 
MESTRE: Rino Fiorin, 
30.000; PISA: Roberto Pao- 
licchi, perché viva UN, 
100.000; MILANO: a/m 
FAI-MI Romano Seregni, 
50.000; CASTELBOLO- 
GNESE: Giordana Garavini, 
ricordando il compagno 
Arsenio Barzata, 30.000; 
Nabat per manif. Sinda- 
calismo di base, 10.000; 
LIVORNO: T. Antonelli per 
manif. Sind. di base, 
20.000; a/m Fed. Anarchica 
Livornese, Marina 10.000, 
Sergio 5.000, Alba 5.000, 


Sgi i 


Parma è una città che con- 
serva il culto delle sue me- 
morie. Città ducale, chiusa 
un tempo tra le sue mura, è 
Punico Stato italiano che si 
è presentato all’appuntamen- 
to unitario con un regicidio. 
Ma questo particolare è an- 
cora riservato alla memoria 
popolare. Come la resisten- 
za al fascismo, è gran parte 
del suo patrimonio storico: 
un mito custodito “nell’inti- 
mo del cor”, per dirlo con 
un’espressione lirica, cara 
allo spirito popolare parmi- 
giano. 

La Parma popolare, i figli 
e i nipoti di “quelli delle bar- 
ricate”, domenica 21 settem- 
bre, ha celebrato le giornate 
indimenticabili dell’agosto 
del ’22, stringendosi attorno 
al monumento che le ricor- 
da. Un monumento semplice, 
essenziale, diverso dal mo- 
numentalismo classico: qua- 
si sempre ridondante di reto- 
rica. 

Tre alzate di lastre di gra- 
nito, tenute da sostegni di 
legno: forse un accostamento 
ai lastroni da marciapiedi, 
alzati allora a difesa delle 
trincee, frettolosamente so- 
stituiti dal regime con igno- 
bili mattonelle di cemento. 
Sul granito sono scritti 1 320 
nomi degli Arditi del popolo 
che guidarono la resistenza 
antifascista. Su di un’altra 
alzata è impresso una pianta 
di tutte le barricate cittadine, 
con il diario delle “Cinque 
giornate”; ed infine, sulla 
terza, è incisa una poesia di 
Attilio Bertolucci, con un 
commento storico che lega 
questa prima Resistenza alla 
seconda di vent’anni dopo. 

Molti sono compagni o 
simpatizzanti che furono as- 
sieme in quei giorni, affra- 
tellati dallo slancio solidari- 
stico, libertario, che caratte- 
rizzava, in altri tempi, il po- 
polo oltretorrentino. Il Navi- 
glio, rione popolare nell’al- 
tra Parma, subì l’urto più 
violento dei nerocamiciati; 
respinse i numerosi assalti la 


Raniero Coari 


Il giorno 17 settembre, in 
Lari (PI), è morto il compa- 
gno Raniero Coari. Nato a 
Roma nel 1946, allevato ne- 
gli ideali della rivoluzione 
sociale, aderì fin dalla prima 
giovinezza al Movimento 
Anarchico. 

Partecipò al processo di 
riorganizzazione della FAI, 


Ottavio 
Querci 


E’ morto il compagno Ot- 
tavio Querci, anche in ria- 
nimazione ha cercato di tra- 
smettere il suo ideale anar- 
chico al prete, agli infermie- 
ri, ai medici. E’ morto a 95 
anni, il 26 settembre. Dome- 
nica 28 è stato esposto con 
la bandiera nera, al Circolo 
Pescetti, di Firenze. Poi è 
stato cremato. 

Ti salutano i tuoi compa- 


gni. 
C.A. 


PARMA, Amarcord 


IL MONUMENTO ALLE 
BARRICATE DEL ’22 


tracotanza fascista; “Se cade 
il Naviglio, tutto il sistema 
difensivo cittadino entra in 
crisi”. L’ordine del Diretto- 
rio degli Arditi del popolo 
era perentorio: “Nel Navi- 
glio si vince o si muore!”. Il 
Naviglio vinse: per lo spiri- 
to combattivo dei resistenti 
e per la determinazione del- 
l’anarchico Antonio Cieri: 


campione indiscusso di quel- 


le giornate. “Dal Naviglio 
non si passa!”: questo ‘gri- 
do’ di battaglia, la tradizio- 
ne orale lo attribuisce a Cie- 
ri, ed è l’anticipo del “no 
pasaran” della Spagna del 


‘36, 

Quanti anarchici nella lot- 
ta! Quanti sacrifici, quanto 
entusiasmo: il tutto sovrasta- 
to dalla visione di una socie- 
tà più giusta, illuminata dal 
riverbero dell’incendio rus- 
so. Ma fatica ancora, la me- 
moria celebrativa ufficiale a 
rendere giustizia agli anar- 
chici; poco è cambiato dai 
tempi dell’egemonia comu- 
nista: un poco per calcolo 
politico, un poco per pres- 


sapochismo, alimentato dal- 


la naturale consunzione del- 
la memoria. 
Sia come sia, il fascismo 


a Parma fu sconfitto e le sue 
dieci, ventimila camicie nere 
se ne andarono con velleità 
di rivincita in corpo; e da 
quella sconfitta fu chiaro in 
seguito che sarebbe potuto 
morire prima della presa del 


potere, risparmiando l’uma- 


nità dal fuoco delle guerre a 
venire. Se ci fossero state più 
città come Parma; se ci fos- 
sero stati più Arditi del po- 
polo; più uomini come Gui- 
do Picetli ed Antonio Cieri. 

E’ anche per queste anti- 
che carenze che la cerimonia 
ufficiale si trascina fra i blà 
blà, di oratori che scambia- 


no la storia con la politica; 
che aiutano gli ottoni a sof- 
fiare in alto l’inno di Mame- 
li; che esorcizzano le bossia- 
ne camicie verdi in un pa- 
triottismo ritrovato e osten- 
tato. 

Non per questa marmella- 
ta politica si fecero, allora, 


le Barricate; si fecero per la. 


difesa del territorio dalla 
violenza fascista; si fecero 
per la conquista di una mi- 
gliore condizione di vita. Gli 
inni dei 320 furono ‘Bandie- 
ra Rossa’ e L’Internaziona- 
le. 

gieffe 


IL TRINCERONE DI STRADA XX SETTEMBRE NELL’AGOSTO DEL ’22. 
Il Trincerone di via XX Settembre, situato nel settore Naviglio, sostenne vittoriosamente l'urto con le squadre 
fasciste: punto vulnerabile dello schieramento antifascista, fu comandato dall’anarchico Antonio Cieri. 


COMPAGNI 


fu tra i fondatori della Fede- 
razione Anarchica Giovani- 
le. 

Attivissimo nel Circolo 
“Bakunin” di Roma, parteci- 
pò alle lotte degli anni ’67 e 
268. 

Di fronte alla reazione 


Nicola 
Sciannamea 


Il 16 settembre è venuto a 
mancare in Canosa di Puglia 
il compagno Sciannamea Ni- 
cola. Da giovanissimo entrò 
nel Movimento Anarchico, 
aderì alla Federazione Anar- 
chica pugliese, fu attivo du- 
rante gli scioperi dei brac- 
cianti negli anni ’50/’60. 

I funerali sono stati svolti 
in forma civile. 

Il gruppo Anarchico Car- 
lo Cafiero di Canosa porge 


. le più sentite condoglianze 


alla famiglia e al fratello 
Francesco. 
Leonardo Muggeo 


dello Stato, culminata nella 
strage di Piazza Fontana e 
nell’assassinio di Giuseppe 
Pinelli, Raniero fu tra quelli 
che non si persero d’animo 
e si impegnò fin dall’inizio 
nella difesa del movimento e 
dei compagni ingiustamente 
accusati. 

Negli anni che vanno dal- 
la Strage di Stato al primo 
processo a Pietro Valpreda, 
si diede da fare nelle mille 
iniziative, con una energia 
che non lasciava immagina- 
re la malformazione cardia- 
ca congenita che lo affligge- 
va. 

Il suo impegno militante 
non si è mai attenuato, nono- 
stante alcuni anni fa avesse 
subito una grave operazione, 


Luigi 
Costella 


I compagni di Genova la- 
mentano la perdita di Luigi 
Costella, da sempre sosteni- 
tore della stampa e delle ini- 
ziative anarchiċhe. 


e spaziava dalla ricerca sto- 
rica alle traduzioni, dalla 
collaborazione con lammi- 
nistrazione di Umanità Nova 
all’ impegno nelle battaglie di 
ogni giorno. 

Di lui ci rimangono la fer- 
ma convinzione nell’ideale 
anarchico e la sottile ironia 
con cui affrontava, e riusci- 


va spesso a risolvere, anche 
i problemi più gravi. 

I compagni e gli amici gli 
hanno dato un ultimo saluto 
venerdì 19 settembre al cimi- 
tero comunale di Livorno. 

Ciao Raniero. 


Federazione Anarchica 
Livornese 


Il giorno 11 agosto 1997, 
all’età di 84 anni, è morto a 
Castel Bolognese, il compa- 
gno Arsenio Borzatta. 

Simpatizzante libertario, 
era nato in una famiglia di 
anarchici. Il padre Alfonso 
Borzatta apparteneva alla. ge- 
nerazione di anarchici ca- 
stellani che, insieme ad Ar- 
mando Borghi e ai fratelli 
Arnaldo e Ribelle Cavallazzi, 
iniziò a svolgere attività po- 
litica all’inizio del secolo. Da 


tempo in pensione dopo es-. 


sere stato per molti anni ope- 
raio metalmeccanico presso 
le Officine Casaralta di Bo- 
logna, Arsenio è stato assi- 


Arsenio Borzatta 


duo lettore di “Umanità No- 
va”, fino a quando le condi- 
zioni di salute glielo hanno 
permesso. 

La sua esistenza e quella 
della moglie Teresina (“Di- 
na”) è stata segnata doloro- 
samente dalla morte in gio- 
vane età, per una grave ma- 
lattia, dell’unico amatissimo 
figlio. 

Da questo grave lutto non 
si era, in effetti, mai ripreso 
del tutto. I compagni di Ca- 
stel Bolognese lo ricordano 
come un uomo buono e sin- 
cero. Il funerale si è svolto 
in forma civile. © 

Gianpiero Landi 


Il 20 e 21 settembre si è 
svolta a Carrara una sessio- 
ne straordinaria del XXII 
congresso della Federazione 
Anarchica. E’ il primo dei 
due appuntamenti congres- 
suali fissati per affrontare 
alcune importanti questioni 
all’ordine del giorno che non 
era stato possibile esaurire 
nel congresso di Spezzano 
Albanese. Il 25 e 26 di otto- 
bre di terrà a Milano la se- 
conda sessione straordinaria 
che si occuperà in maniera 
precipua della questione in- 
ternazionale (questo appun- 
tamento è stato spostato di 
una settimana per evitare la 
contemporanea con la mani- 
festazione di Roma indetta 
dai sindacati di base). 

Il congresso si è svolto nel 
salone del Germinal. Nono- 
stante il giorno prima fosse 
stata tagliata la corrente elet- 
trica (non sappiamo bene se 
per morosità del proprietario 
o per sabotaggio verso l’uso 
anarchico di locali che solo 
una dura lotta ha consentito 
di riconquistare) e sia dovu- 
to ricorrere alla fioca luce 
delle candele e delle sole cin- 
que lampadine che un picco- 
lo generatore consentiva, il 
dibattito si è ROERO in- 
tenso e vivace. 

Tema centrale del con- 
gresso è stata la discussione 
sulle prospettive di sviluppo 
e crescita di Umanità Nova. 
Un dato indubbiamente po- 
sitivo è che ques’anno il no- 
stro settimanale, nonostante 
le persistenti ed endemiche 
difficoltà economiche che un 
giornale interamente autofi- 
nanziato deve costantemen- 
te affrontare, è riuscito ad 
uscire regolarmente, confer- 
mando ed ampliando la pro- 
pria vocazione a divenire 
punto di riferimento per sem- 
pre più vaste aree di compa- 
gni. Oggi Umanità Nova non 
solo è un importante stru- 
mento per gli anarchici ma 
viene letto anche da una più 
vasta area di opposizione 
sociale. Sulle pagine di UN 
hanno trovato uno spazio 
aperto e non dogmatico le 
più diverse anime del sin- 
dacalismo di base, le istanze 
e le esperienze municipaliste 
libertarie ed extraistituzio- 
nali, le più diverse sfaccet- 
tature dell’arcipelago auto- 
gestionario, i percorsi e le 
pratiche antimilitariste, an- 
ticlericali, femministe. UN si 
configura come luogo di di- 
battito, riflessione culturale, 
informazione e controinfor- 
mazione, ambito di diffusio+ 
ne di idee e pratiche liberta- 
rie, strumento di lotta politi- 


Il XXII Congresso della 
Federazione Anarchica Ita- 
liana riunito a Carrara il 20- 
21 settembre 1997, ESPRI- 
ME piena solidarietà a Vi- 
cente Taquias Vergara, rifu- 
giato politico in Italia dal 
1975, dopo essere stato rin- 
chiuso nello stadio di San- 
tiago e sottoposto a torture in 
seguito al golpe di Pinochet; 
DENUNCIA la politica go- 
vernativa dell’Italia dell’ Uli- 
vo che, anche in questo caso, 
. sotto l’ombrello dell’ Europa 
di Maastrich e di Schengen, 
dimostra di voler procedere 
senza pudore alcuno sulla 
strada dell’esclusione dei la- 
voratori, dei disoccuapati, 


Carrara 20 e 21 settembre 


LA FAI A CONGRESSO PER 
UMANITA’ NOVA 


ca e sociale. Il dibattito con- 
gressuale, pur con le ovvie 
differenze di sensibilità, per- 
corsi ed opzioni ha segnala- 
to la necessità di rendere UN 
sempre più in grado di svol- 
gere in modo preciso e pun- 
tuale il proprio compito, sa- 
pendosi efficacemente at- 
trezzare per essere uno stru- 
mento di lotta in grado di far 
fronte alle “sfide che l’attua- 
le situazione politica e socia- 
le pone a chiunque si muova 
nell’ottica della trasforma- 
zione sociale”. 
Nell’immediato futuro ci 
troveremo a fare i conti con 
un paese sempre più segnato 
dalla contrapposizione tra 
diversi nazionalismi, un’Ita- 
lia in cui i rigurgiti neorisor- 
gimentali fanno da preciso 
contrappunto al secessioni- 
smo padano. In quest’Italia 
la riproposizione di politiche 
di solidarietà nazionale, più 
concretamente rivolte a ge- 
stire i contraccolpi del pro- 
cesso di globalizzazione del- 
l’economia che a far fronte 
alle offensive dei fratelli-ne- 


mici leghisti, si traduce nel- 
l’ansiosa rincorsa all’inte- 
grazione europea caratteriz- 
zata dai trattati di Maastricht 
e Schengen. 

Rispettare i parametri di 
Maastricht significa e sem- 
pre più significherà la ridu- 
zione dei servizi pubblici, lo 
smantellamento dei sistemi 
assistenziali e previdenziali, 
un sempre più marcato attac- 
co al salario e alla libertà dei 
lavoratori, la scelta di tratta- 
re le questioni sociali in ter- 
mini di ordine pubblico. 
“Partecipare all’accordo di 
Schengen significa rafforza- 
re il fianco sud della fortez- 
za Europa. Diventare euro- 
pei, rientrare tra i paesi di 
serie A, assume oltre che una 
valenza materiale anche un 
significato simbolico di raf- 
forzamento dell’identità na- 
zionale. A ciò sono quindi 
funzionali le imprese milita- 
ri, anche se costano alla col- 
lettività un miliardo al gior- 
no, i campi di concentramen- 
to per i ‘profughi’ albanesi, 
un Nuovo Modello di Dife- 


sa che sia atto a difendere gli 
interessi italiani all’estero”. 
In questa situazione diviene 
sempre più importante saper 
fornire punti di riferimento 
politici, culturali ed organiz- 
zativi capaci di creare un’op- 
posizione forte a chi, da “si- 
nistra”, attua un attacco sem- 
pre più feroce alla libertà ed 
alle materiali condizioni di 
vita di noi tutti. Il governo 
Prodi tenta, non senza suc- 
cesso, di far andare a brac- 
cetto il diavolo e l’acqua 
santa, raccogliendo i plausi 
della Confindustria e quelli 
di CGI CISL. e IL, 

In questo contesto divie- 
ne “sempre più impellente 
fare di Umanità Nova uno 
strumento fruibile da quanti 
sono impegnati a costruire 
un percorso di radicale tra- 
sformazione sociale”. 

Al congresso di Carrara si 
è pertanto valutata l’impor- 
tanza di un più forte coinvol- 
gimento dei compagni nel 
lavoro redazionale. E’ stata 
perciò decisa la costituzione 
di una redazione nazionale, 


XXII CONGRESSO DELLA FEDERAZIONE 
ANARCHICA ITALIANA - CARRARA 20.21 


SETTEMBRE 1997 


SINTESI DEL DIBATTITO 


| SUL “PROGETTO U 


i XXII Congresso della Federazione: | 
anarchica italiana riunito nella sessione 
straordinaria del 20-21 settembre 1997, 
analizzata la situazione di Umanità Nova 

ha valutato positivamente le sue capacità 


di essere utile strumento politico e cultu- 
- rale, sia all’ interno del movimento anarchi- 


| co in senso stretto che più in gu del . 

movimento di opposizione sociale. 
-= Haritenuto altresì importante delineare 
cun progetto di rilancio che sia in grado di 


zione sociale. 


| accogliere le sfide che l’attuale situazione — 
politica È sociale i in Italia pongono innanzi 
a chiunque si muove nell’ o della t tra- SE: 


ozone sociale. 


SOLIDARIETÀ 


INTERNAZIONALISTA 
ANARCHICA A VICENTE TAQUIAS | BIANCO a 


VERGARA 


degli immigrati, così attuan- 
do le categorie, i principi, le 
pratiche delle destre vecchie 
e nuove; INDIVIDUA nel 
tentativo di negare la citta- 
dinanza italiana a Vicente 
Taquias Vergara - sulla base 
di una informativa della P.S. 
che chiaramente lascia inten- 
dere una presunta pericolo- 
sità di Vicente per “l’ordina- 
mento nazionale” , nonostan- 


te ne abbia tutti 1 
formali” dopo 22 anni vissuti 
nel “nostro” paese -, Penne- 
sima deliberata 
chiudere la bocca a tutti co- 
loro osano non farsi coinvol- 
gere dalla normalizzazione 
in atto, funzionale esclusiva- 
mente ai processi capitalisti- 
ci e autoritari in corso; in 
particolare se rivendicano, 
come Vicente Taquias Ver- 


“requisiti 


volontà di 


TA’ NOVA” 


. Stato e dell ‘ambigua politica del partito . 
della Rifondazione comunista che gioca 
—  strumentalmente un ruolo di governo edi. 
| Opposizione, rendono sempre più impel- 

lente fare di Umanità Nova uno ii - 


Il dibattito i tra i omaa 
presenti ha evidenziato, pur nella consa- 
Pe delle difficoltà che la I. 


gara, le proprie idee anarchi- 
che, le sole che ogni potere 
ritiene realmente pericolose 
in quanto scardinatrici, per la 


loro pratica di trasformazio- 


ne sociale, dell’ordine esi- 
stente; SI IMPEGNA a so- 
stenere le istanze del compa- 
gno Vicente Taquias Vergara 
all’interno della più genera- 
le battaglia politica contro 
ogni forma di esclusione. 


costituita sia da singoli o 
gruppi che si impegnano ri- 
spetto a questioni specifiche 
sia da redazioni locali che si 
costruiranno in tutte le loca- 
lità ove sarà possibile. 

AI congresso di Carrara vi 
sono state inoltre diverse 
nuove adesioni alla FAI di 
gruppi ed individualità che 
confermano la tendenza in 
atto negli ultimi anni ad un 
allargamento della Federa- 
zione, una Federazione che, 
riprendendo il testo della 
mozione conclusiva del con- 
gresso di Spezzano, sa pro- 
porsi come “organizzazione 
viva e visibile, che non ab- 
bia un centro che dirami or- 
dini alla sua periferia, un’or- 
ganizzazione intesa quale la- 
boratorio collettivo in cui 
ogni struttura ed ogni singo- 


. la individualità fungano nel- 


lo stesso tempo da centro e 
da periferia con il fine di in- 
sieme analizzare, elaborare, 
comunicare, costruire e pra- 
ticare il programma rivolu- 
zionario anarchico per ini- 
ziare a costruire nel qui ed 
ora, insieme ai dominati e 
dunque all’interno di tutte le 
realtà di base sindacali, co- 
munaliste, culturali alterna- 
tive, autorganizzate ed auto- 
gestionarie che nel sociale si 
esprimono, una società nuo- 
va sulla base degli obiettivi 
di intervento che l’anarchi- 
smo sociale ed organizzato- 
re sa di volta in volta darsi 
in modo continuo e costante 
nel presente storico.” 

D'altro canto il dibattito 
sviluppatosi a Carrara ha 
chiarito in modo inequivo- 
cabile che l’ampliarsi della 
FAI rende necessaria una di- 
scussione a tutto campo sui 
temi organizzativi che coin- 
volga i nuovi aderenti e che 
sappia produrre proposte ca- 
paci di rispondere alle esi- 
genze di un insieme colletti- 
vo più ampio e ramificato sul 
territorio nazionale. Una tale 
questione che, ovviamente 
non è di natura eminente- 
mente tecnica ma squisita- 
mente politica, richiede un 
approfondito sforzo di rifles- 
sione ed elaborazione. A tal 
fine i compagni presenti han- 
no deciso di convocare una 
conferenza organizzativa per 
la prossima primavera. 


ma.ma 


COMPAGNI. 
OCCHIO AL 


12 ottobre 1997 


CONGRESSO 


Lad 


M+C 10.000, n.n. 10.000. 
Totale L. 280.000 


RIEPILOGO ENTRATE 


Pag. copie 353.000 
Abbonamenti 550.000 
Sottoscrizioni 280.000 


Totale L. 1.183.000 


RIEPILOGO 

Saldo n.28 1.183.000 
Saldo prec. -33.996.653 
Saldo finale -32.813.653 
al 29.9.97 

ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
PRATO CARNICO: Fiera 
dell’ Autogestione, 41.000; 
BOLOGNA: Circolo “Ber- 
neri”, 12.000; BERGAMO: 
F. Zanchi, 100.000. 

Totale L. 153.000 


ABBONAMENTI 
LIVORNO: Dario Malventi, 
70.000; C.MMARE DI STA- 
BIA: Giuseppe Lusciano, 
120.000; URBINO: Luigi 
Balsamini, 30.000; COR- 
REGGIO: Mattia Cipolli, 
60.000; BARCELLONA 
P.G.: D. Falcone, 150.000; 
TORINO, 60.000. 

Totale L. 490.000 


SOTTOSCRIZIONI 
FOLLONICA: Fausto Bucci, 
50.000; BERGAMO: a/m 
Unione Anarchica da Info- 
festa, 200.000; LIVORNO: 
Ricordando Raniero, Nadia 
Antonelli, 50.000; Adolfo 
Antonelli, 50.000; Mario, 
Elio e Pietro Moretti, 
150.000; Marina, Tiziano e 
Patrizia, 100.000. 

Totale L. 600.000 


RIEPILOGO ENTRATE 


Pag. copie 153.000 
Abbonamenti 490.000 
Sottoscrizioni 600.000 


Totale L. 1.243.000 


USCITE 

Stampa n.28 1.100.000 

Sped. n.28 400.000 

Comp. n.28 360.000 

Sp. viaggio 100.000 
Totale L. 1.960.000 

RIEPILOGO 

Saldo n.28 -717.000 

Saldo prec. -32.813.653 

Saldo finale -33.530.653 


ERRATA CORRIGE 

Per un errore di stampa, non 
è comparso sul n.26 il ver- 
samento di L. 42.000 della 
Biblioteca Comunale di 
REGGIO EMILIA per AB- 


-= BONAMENTO. Il totale 


non cambia. 

Ce ne scusiamo con gli inte- 
ressati e con 1 lettori. 

L’ Amministrazione 


Le ambiguità di una costituzione 
riscritta in politichese 


Siamo in piena campagna 
elettorale per le amministra- 
tive del 16 novembre. Nel di- 
sperato tentativo di riacqui- 
stare credibilità per non per- 
dere voti, i leaders politici si 
affrontano a muso duro in un 
pirallendiano gioco delle par- 
ti. Intanto, alla commissione 
bicamerale per la riforma del- 
la seconda parte della costi- 
tuzione, prosegue l’esame 
degli emendamenti al testo 
approvato lo scorso giugno. 
In questa sede gli scontri più 
gravi, al di là dei titoli sui 
giornali, si risolvono con dei 
compromessi che vengono 
tradotti in un politichese in- 
comprensibile per l’uomo 
della strada. E’ il caso del 
primo comma dell’art. 56. 
Con la stesura approvata `a 
giugno, veniva introdotto nel- 
la costituzione la priorità del- 
l’iniziativa privata. Solo 
quando le funzioni esercitate 
dai privati fossero risultate 
inadeguate, si stabiliva che 
sarebbero subentrati comuni, 
province, regioni, stato a se- 
conda del caso. Su questo 
comma c’è stata battaglia in 
commissione bicamerale an- 
che perché è evidente il con- 
trario con l’art. 43 che si tro- 
va nella prima parte della co- 
stituzione, quella che si dice 
di non voler toccare. L’art. 43 
recita: “Ai fini di utilità ge- 
nerale la legge può riservare 
originariamente o trasferire, 
mediante espropriazione e 
salvo indennizzo, allo stato, 
ad enti pubblici o a comunità 
di lavoratori o di utenti, de- 
terminate imprese o categorie 
di imprese, che si riferiscano 
a servizi pubblici essenziali o 
a fonti di energia o a situa- 
zioni di monopolio ed abbia- 
no carattere di preminente 
interesse generale”. E’ evi- 
dente che l’art.43 risulta sco- 
modo per i sostenitori ad ol- 
tranza delle privatizzazioni e 


dé Dalla 1% pagina 


ta organizzata dal Coordina- 
mento dei comitati popolari 
liguri e toscani per la difesa 
dell’ambiente, dal S.AM. 
BA. e da Greenpeace. 

Un risultato addirittura 
superiore alle aspettative de- 
gli stessi organizzatori - gli 
stessi del meeting, meno 
Greenpeace che si è limitata 
ad aderire - l’ha dato la ma- 
nifestazione popolare del 4, 
che più che attraversare la 
città di Firenze per portare il 
proprio messaggio ha stazio- 
nato tutta la mattina sul bre- 
ve percorso fra piazza della 
Libertà e la palazzina sede 
del Consiglio regionale, per 
concludersi poche decine di 
metri più avanti sulla piazza 
del Battistero. Una decisio- 
ne questa imposta dalle au- 
torità che non hanno inteso 
concedere neppure un minu- 
to di interruzione del traffi- 


del libero mercato. Di qui 
l’utilità di creare un contrap- 
peso nella seconda parte del- 
la costituzione a mezzo del 
primo comma dell’art.56. 
Nella battaglia sugli emenda- 
menti il compromesso è stato 
raggiunto facendo ricorso ad 
un testo che brilla per la sua 
ambiguità e fumosità. Ecco il 
testo approvato il 24 settem- 
bre: “Nel rispetto delle atti- 
vità che possono essere ade- 
guatamente svolte dall’auto- 
noma iniziativa dei cittadini, 


anche attraverso le formazio-. 


ni sociali, le funzioni pubbli- 


che sono attribuite ai Comu- - 


ni, Province, Regioni, Stato, 
sulla base di sussidiarietà e 
differenziazione. La titolarità 
delle funzioni compete rispet- 
tivamente a Comuni, Provin- 
ce, Regioni e Stato, secondo 
i criteri di omogeneità e ade- 
guatezza”. Quella che nella 
stesura di giugno veniva chia- 
mata “autonomia dei privati” 
è diventata “autonomia dei 
cittadini”, ma la sostanza è 
rimasta la stessa. Nei giorni 
scorsi, però, altre grane sono 
sorte per l’art.65, tanto da in- 
durre la bicamerale ad accan- 
tonarlo e passare all’esame ed 
all’approvazione degli artico- 
li successivi. L’ultimo com- 
ma dell’art.65 recita: “I ser- 
vizi per i quali è richiesta uni- 
formità di prestazione su tut- 
to il territorio nazionale, in 
quanto da essi dipendono di- 
ritti riconosciuti dalla prima 
parte della costituzione, pos- 
sono essere finanziati con 
fondi appositi e a destinazio- 
ne vincolata”. Tradotto dal 
politichese: le reti dei tra- 
sporti (autostrade, aeroporti, 
ferrovie), gli acquedotti, le 
reti per le telecomunicazioni, 
quelle per la trasmissione e la 
distribuzione di energia elet- 
trica e quelle per il trasporto 
di metano e prodotti petroli- 
feri possono essere finanzia- 


Firenze 4 ottobre 


te coni soldi dei contribuen- 
ti. Ecco come intendono mer- 
cato e concorrenza gli im- 
prenditori privati ed i loro 
sponsorizzatori in parlamen- 
to. Ad essi fa comodo l’inter- 
vento dello stato quando sono 
in gioco investimenti a lungo 
termine per migliaia di mi- 
liardi, con scarsa o nulla re- 
munerazione, o quando si 
tratta di rifilare allo stato 
stesso qualche azienda de- 
cotta. Salvo riprendersela 
quando lo stato l’abbia risa- 
nata. E’ accaduto così per il 
Nuovo Pignone, diventato 
uno dei gioielli del gruppo 
ENI, sul quale di recente han- 
no messo le mani gi america- 
ni della General Electric. E° 
la filosofia della privatizza- 
zione degli utili e della socia- 
lizzazione delle perdite che 
ora si vorrebbe addirittura 
codificare per costituzione 


con gli articoli 56 e 65. Resta. 


una considerazione di fondo. 
Il ricorso al politichese nella 
nuova stesura della seconda 
parte della costituzione è una 
necessità per la classe politi- 
ca. Il testo, dopo l’approva- 
zione del parlamento, verrà 
sottoposto a referendum. E’ 
meglio quindi che la stragran- 
de maggioranza degli italiani 
non capisca che cosa vota. A 
convincerli che è nell’interes- 
se degli italiani votare Sì, ci 
penseranno i mezzi di comu- 
nicazione di massa, i retori ed 
i demagoghi di turno, con gli 
occhi negli occhi e le parole 
suadenti. E’la storia di sem- 
pre, di quando chi detiene il 
potere cerca e fa di tutto per 
ottenere la legittimazione po- 
polare. Per cui attualissima è 
la massima di Gambetta: “La 
democrazia è la dittatura del- 
la persuasione”. 


Giacomo Buonomo 


30 settembre 1997 


Un movimento che cresce 


co cittadino ad una popola- 
zione delle campagne e dei 
piccoli centri che reclama il 
proprio diritto alla salute e 
ad un ambiente salubre. Più 
di un migliaio di partecipan- 
ti provenienti da tutte le lo- 
calità della Toscana e da al- 
cune della Liguria, ha co- 
munque dato vita ad un cor- 
teo vivace e rumoroso, pra- 
ticamente impossibile a non 
vedersi, particolarmente sot- 
to la sede del consiglio. 
Non deve dunque destare 
meraviglia se la stampa loca- 
le e nazionale hanno comple- 
tamente rimosso l’avveni- 
mento, rinunciando a ripor- 
tarne una sia pur breve cro- 
naca: segno che il messaggio 
è arrivato comunque, ed ha 
una carica di pericolosità per 
il potere tale da sconsigliar- 
lo di parlarne. Domani, 


quando sarà necessario rom- — 


pere i blocchi popolari di 
Chianni, o di Gambassi e 
Montaione, o di Pietrasanta, 
o di Fiumetto, o di Arcola o 
tanti altri ancora, con la con- 
sueta scorribanda della poli- 
zia in assetto antiguerriglia, 
sarà molto più difficile rom- 
pere la solidarietà popolare 
e convincere ciascuno di es- 
sere gretto, egoista, retrivo, 
quando in piazza ha potuto 
constatare invece che le pro- 
prie idee, le necessità, le 


priorità sono largamente .. 


condivise, che una battaglia 


- comune ‘può costringere le 


autorità a buttare nella pat- 
tumiera il loro costoso, inu- 
tile e nocivo “Piano regiona- 
le di gestione dei rifiuti” e 
buona parte della stessa 
“Legge Ronchi”. ; 
A. Nicolazzi 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


I misteri della crisi ovvero 
la prevedibile rivolta del PRC 


i Dalla 1° pagina 


do, il gruppo dirigente del 
PRC. Vi è poi, un elemento 
di rilievo ancora maggiore 
che tiene uniti i socialisti 
massimalisti bertinottiani ed 
1 togliattiani di Cossutta ed 
è l’opposizione ad una pos- 


+ sibile riforma elettorale che 


spazzerebbe dalla scena il 
PRC. Cossutta potrebbe, 
senza troppi patemi d’animo, 
cedere sulla legge finanzia- 
ria ma certo non lo farà su 
quella elettorale. La partita 
sulla finanziaria, insomma, 
si intreccia con quella sulla 
riforma istituzionale; 

- un’altra ragione che 
spinge il PRC a forzare lo 
scontro con l’Ulivo sta nella 
necessità di bruciare il go- 
verno sul terreno della defi- 


‘nizione delle alleanze. In al- 


CS . 


tri termini, è interesse del 
PRC costringere i settori del- 
la maggioranza (PPI, Lista 
Dini ecc.) che stanno trattan- 
do con le componenti in asti- 
nenza da sottogoverno del 
polo per organizzarne la 
transumanza a scoprirsi. Lo 
stesso discorso vale, a mag- 
gior ragione, per l’azionista 
di maggioranza dell’Ulivo e 
cioè il PDS. Se l’operazione 
andrà a buon porto il PRC 
otterrà il risultato o di ridur- 
re la transumanza ad una 
campagna acquisti di singoli 
deputati e senatori ad opera 
dei settori moderati dell’Uli- 
vo o di farla giungere a ter- 
mine nella maniera peggiore 
e tale da screditare il PDS. 
Non a caso, alcuni commen- 
tatori hanno affermato, nel- 
le scorse settimane, che il 
reale obiettivo del PRC era 
quello di favorire la nascita 
di un governo dell’ Ulivo in- 
tegrato dal CCD che avreb- 
be evitato le elezioni e per- 
messo al PRC di rafforzarsi 
sul medio periodo. Senza 
sposare questa tesi, non ci 
sentiamo di escluderne total- 
mente la fondatezza. 

Non va, comunque, di- 
menticato che il PRC ha un 
limite forte alla propria azio- 
ne nella sua stessa cultura di 
riferimento, nel suo codice 
genetico. 

Dopo decenni passati a 
predicare l’unità delle sini- 
stre, la sua base di consenso 
ha finito per farne un valore 
politico in se con l’effetto di 
rendere complicato per il suo 
gruppo dirigente l’assunzio- 
ne di posizioni coerentemen- 
te estremiste (non rivoluzio- 
narie, ovviamente). 

Su questo dato lavorano 


29 ccs 


da “sinistra” “il manifesto” ` 


e da “destra” l’Ulivo e la 
stampa che lo sostiene. Ba- 
sta, a questo proposito, scor- 


rere le lettere dei lettori di. 


“la repubblica” oltre “il ma- 
nifesto” stesso per renderse- 
ne conto. 


Non sappiamo, mentre 
scriviamo queste righe, come 
si risolverà la crisi attuale e 
sospettiamo che non lo sap- 
piano bene nemmeno coloro 
che ne tirano le fila. E’, però, 
interessante notare che la 
lunga notte dei veleni fra il 
6 ed il 7 ottobre, l’incontro 
fra governo e PRC, si è chiu- 
sa con un nulla di fatto fra i 
due contendenti che, di con- 
seguenza, la precrisi di tra- 
scinerà ancora per qualche 
tempo. Ci interessa, a questo 
punto, mettere l’accento su 
alcune sue implicazioni per 
quel che riguarda l’opposi- 
zione sociale. 

A breve, la radicalizzazio- 
ne verbale del PRC rischia di 
occupare tutto lo spazio del- 
l’opposizione all’attuale po- 
litica governativa, di riporta- 
re all’ovile i militanti in cri- 
si e, soprattutto, di ridare 
credibilità al tradizionale 
convincimento dei lavorato- 
ri che l’opposizione parla- 
mentare ha una sostanziale 
utilità. 

In altri termini, la debo- 
lezza dell’autonomia socia- 
le dei lavoratori, se per au- 
tonomia non intendiamo solo 
una tensione rivendicativa, 
resta uno scoglio di prima 
grandezza sulla strada della 
costruzione di soggetti socia- 
li, politici e culturali di op- 
posizione adeguati all’ordi- 
ne delle questioni che le 
classi subalterne stanno af- 
frontando. Non a caso la 
manifestazione del 18 otto- 
bre organizzata dai sindaca- 
ti alternativi, pur ponendo 
all’ordine del giorno un pac- 
chetto di rivendicazioni di 
notevole rilievo, viene pre- 
parata nell’indifferenza, per 
non dir peggio, dei media e 
richiede, di conseguenza, 
uno sforzo di costruzione 
assolutamente straordinario. 
Non a caso, soprattutto, al- 
cune questioni sociali cen- 
trali, come la riduzione ge- 
neralizzata dell’orario di la- 
voro, vengono affidate alla 
speranza di interventi legi- 
slativi tanto improbabili 
quanto inadeguati se l’obiet- 
tivo non è quello dello scam- 
bio tra flessibilità del lavo- 
ro, precarizzazione del mer- 
cato del lavoro e introduzio- 
ne di quote maggiori che in 
passato di part time. 

Per parte nostra, noi non 
abbiamo mai pensato che la 
sinistra parlamentare potes- 
se svolgere un ruolo diverso 
da quello che la sua natura 
sociale le impone e, di con- 
seguenza, non ci caratteriz- 
za una polemica astiosa ver- 


so persone che devono difen- 


dere il proprio posto di lavo- 
ro, peraltro molto ben retri- 
buito, nelle assemblee elet- 
tive della repubblica. 
Pensiamo, però, che la 
storia infinita di migliaia di 


° 


uomini e donne che consu- 
mano energie, passione, in- 
telligenza nella speranza di 
riconquistare a posizioni di 
classe la sinistra parlamenta- 
re non sia un destino inevi- 
tabile e che un’altra prospet- 
tiva vada costruita. 

E, per costruirla, è neces- 
sario rompere definitiva- 
mente con l’idea che il pro- 
blema sia l’unità della sini- 
stra, che tanto preoccupa in 
questi giorni, per fare un 
solo esempio, le sezioni PRC 
e PDS di Mirafiori, ma l’uni- 
tà di classe, l’unità dei lavo- 
ratori sul terreno della defi- 
nizione di rivendicazioni 
immediate significative (ora- 
rio, salari, condizioni di la- 
voro, libertà sindacali ecc.) 
e, in prospettiva, nell’indivi- 
duazione di obiettivi più ge- 
nerali riguardo alla natura 
stessa della produzione, del 
lavoro e delle relazioni so- 
ciali da combattere e di quel- 
le da costruire. 

La manifestazione del 18 
a Roma non è assolutamente 


| adeguata a dare una risposta 


a quest’ordine di questioni e 
la sua riuscita è una condi- 
zione, necessaria se non suf- 
ficiente, per affrontarle in 
termini più efficaci che in 
passato. 
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i) Dalla 1° pagina 


inattaccabile da ogni veleno, 
dentro gli stessi versi di 
Lorca: “Voglio piangere so- 
pra la mia pena /e te lo dico 
perché tu mi pianga /e m’ami 
in un tramonto di usignoli / 
con un pugnale e con baci 
insieme a te. // Voglio ucci- 
dere il solo testimone / pre- 
sente all’assassinio dei miei 
fiori / e mutare l’angoscia del 
mio pianto / in grano duro, 
in un covone eterno...”. 


K. 


Con questo numero di UN 
si chiude - il gioco è bello 
quando dura poco - l’espe- 
rienza di “maschere e pugna- 
li”, augurandomi che chi mi 
ha letto abbia gradito il ten- 


tativo di rovesciare un po’. 


dell’incongruo che ci circon- 
da, nella convinzione che la 
verità oggi va ricercata pro- 
prio nel fondo delle incon- 


gruenze. Ciao e grazie, di 


kuore. 
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| governi, sia di destra (Polo) che di sinistra (Ulivo), validamente coadiuvati dal sindacati confederali e dalla Confindustria, l 
attuano una medesima politica e perseguono gli stessi obiettivi. 
“L’egirata in Europa” è per tutti un pretesto per stringere il nodo scorsoio contro l'autorganizzazione dei lavoratori, per legittin 
neoliberista volta a tagliare salari, pensioni, sanità, istruzione mentre aumentano i fondi destinati alle imprese militari neo 
chiesa cattolica (si rivela sempre più sfacciata la speculazione del Giubileo). 
Mentre la scena parlamentare è tutta presa dalle spettacolari recite leghiste.e dalle specularmente opposte rappresentazioni 
tricolore, i lavoratori continuano a pagare le spese. Al secessionismò razzista della Lega fa da puntuale contrappunto l’u 
, nazionalista di chi deporta gli albanesi, rafforza la sempre più smaccata vocazione dell’Italia alle imprese militari e tratta 
sociali come questioni di ordine pubblico. 
-> Intanto si continuano ad erodere gli spazi di autorganizzazione dëi lavoratori: la commissione di garanzia per la legge 146, lé 
— antisciopero, ha proposto ulteriori limitazioni agli scioperi nelle ferrovie. Licenziamenti, ristrutturazioni, peggioramento. 
condizioni di lavoro si abbattono sui lavoratori ed il diritto degli utenti diviene comodo pretesto per legare le. man 
elementi più combattivi. 
«L'Aran (l'Agenzia governativa che gestisce la contrattazione nel settore pubblico) per bocca del suo preside 
Dell’Aringa, propone lo slittamento di sei. mesi degli aumenti contrattuali per gli statali. 
La politica del governo Prodi ha seguito lo stesso schema: ha preparato una legge che priva i lavoratori dé 
diritto ad organizzarsi in propri sindacati, imponendo nuove regole per la rappresentanza, e al contemp 
ha tagliato brutalmente assistenza e previdenza. Il salario differito dei lavoratori viene nettamente rido 
to per aumentare il profitto dei padroni e per rendere più facile il saccheggio agli uomini di governo ed. 
ai loro accoliti di partito o di setta religiosa. | 
|. Sabato 18 ottobre è stata indetta a Roma dalle organizzazioni sindacali di base una manifesta- 
. zione nazionale per i diritti sindacali e la difesa di pensioni e servizi sociali. - 
E’ un'occasione importante perché rappresenta un altro passo sulla strada della Lola bara: 
. zione tra diverse organizzazioni sindacali di base. La costruzione di comuni percorsi ed 
iniziative è sicuramente rilevante per la crescita del processo di autorganizzazione dei 
. lavoratori, un processo che deve svilupparsi dal basso, fuori e contro ogni tentazione 
. verticistica e burocratica. 
E’ un'occasione importante cui partecipare perché permette all'opposizione di clas- 
se di far sentire la propria voce, senza che chi oggi in parlamento abilmente gioca 
il doppio ruolo di maggioranza%ed opposizione, possa farne un uso strumentale. 
Le manovre del Partito della Rifondazione Comunista, le crisi minacciate od at- 
tuate che siano, servono alla sua trattativa per la spartizione del potere e non 
certo a sostenere le ragioni’ e gli interessi dei lavoratori. 
Gli anarchici aderenti alla Federazione Anarchica Italiana saranno in piazza il 
8 per denunciare il ruolo di ogni governo, la cui violenza permette ai capita- 
isti di vivere alle spalle di milioni di lavoratori, e, con l'espropriazione del 
loro lavoro, garantisce ai privilegiati (militari, clero e burocrati) di continua- 
e ad esistere. La politica degli stati produce sfruttamento, miseria, razzi- 
smo e militarismo: la proposta anarchica di costruzione dal basso di una 
ocietà ugualitaria, federalista, autogestionaria, attraverso l’autorganiz- 
zazione e l’azione diretta degli sfruttati, è l’unica alternativa oggi possi- 
bile. 
Gli anarchici due FAI saranno in piazza per rivendicare il diritto di 
pro ed autorganizzazione di ogni lavoratore, per difendere il red- 
dito proletario e non quello tricolore dei capitalisti! 


‘CONTRO LO SFRUTTAMENTO, LA 
REPRESSIONE, LE LEGGI ANTISCIOPERO 
PER LA LIBERTA’ DI 
UTORGANIZZAZIONE DEI LAVORATORI 


sciopero generale 


OLO L'AZIONE DIRETTAE 
L’AUTOGESTIONE DELLE LOTTE 
POSSONO SCONFIGGERE I PIANI. 
DELLO STATO E DEI PADRONI! 


tivi 


e 
contrattazione: 
ultimo atto 
(per ora) 


Le questioni legate alla rap- 
presentanza dei lavoratori sui 
posti di lavoro, ai diritti sindaca- 
li, alle possibilità di trattare con 
le controparti private o pubbliche 
che fossero, sono sempre state 
un punto dolente da quando si è 
profilata la rottura del monopo- 
lio confederale e - dapprima a li- 
vello di ipotesi, in seguito di re- 
altà sempre più consistenti - si è 
delineato l’affacciarsi di forme di 
sindacalismo alternativo, nel 
recupero delle forme conflittua- 
li, antagoniste e partecipate atti- 
vamente dai lavoratori della lot- 
ta sindacale. 

Punto dolente per tutto il sin- 
dacalismo di base e l’autorganiz- 
zazione che proprio su questo 
terreno, e su una serie di que- 
stioni collegate, ha vissuto frat- 
ture, incomprensioni e un pro- 
cesso di frammentazione che 
non è macera concluso. Ricor- 
diamo la vexata questio della 
partecipazione alle RSU o, più 
recentemente, la firma tecnica 
dei contratti per acquisire i diritti 
sindacali. Opzioni tattiche diver- 
se, dilatate spesso impropria- 
mente a visioni strategiche sen 
- za che ciò tuttavia permettess 
l'aprirsi di un serrato dibattito 


acato presenti 
dacalismo alter- 


va della materia. 

Punto dolente per 
disgustati dal collab 
ultraconsociativo de 
smo confederale, in 
tagonismo e proie 
mancanza di prospe 
bili e immediate - di ri 
ne di un'efficace difesa; 


ficit di coscienza politica ad una. 


ancora più accentuata perdita di 
ogni forma di solidarismo tra 
sfruttati. 

Fatta questa doverosa pre- 
messa riassumiamo brevemente 
le vicende ultime che sulla ma- 
teria della rappresentanza e del- 
la contrattazione hanno determi- 
nato l’attuale incertezza norma- 
tiva e che hanno prefigurato la 
soluzione legislativa che si sta 
tentando di attuare e della quale 
tenteremo una disamina. 

Sulla situazione di partenza 
(Statuto dei Lavoratori del 1970) 
si innestavano le sconfitte del 
movimento operaio degli anni 
‘80, lo svuotamento dei vecchi 
organismi rappresentativi (Con- 
sigli di fabbrica e d’azienda), le 
lotte dei movimenti del ’91-’92, 
la prima cospicua dissidenza or- 
ganizzata al sindacalismo confe- 
derale, il tentativo da parte di 
questi (nel mentre andava svuo- 


. tando i poteri delle rappresentan-. 


ze di fabbrica a favore delle pro- 
prie strutture provinciali e nazio- 
nali) di ristabilire un monopolio 


vacillante con il famigerato e 
pluricitato regolamento per le 
RSU (Rappresentanze Sindaca- 


li Unitarie). In questo quadro le 


risposte del sindacalismo di base 
e dell’autorganizzazione si arti- 
colavano pressappoco in due di- 
rettrici: da un lato chi riteneva 
opportuno sottostare al ricatto 
del regolamento RSU per con- 
quistare comunque diritti ed 
agibilità (SLAI, COMU); dall’altro 
chi prospettava l’elezione di rap- 
presentanze liberamente elette 
da contrapporre alle screditate 
RSU (Sindacati di base aderenti 
alla CUB). In certa misura tra- 
sversale ai due schieramenti si 
situava la proposta di un attac- 
co al fondamento legislativo del 
regolamento RSU: l’indizione di 
un referendum abrogativo dell’ 
art.19 della legge 300 (S.d.L.) e 
del corrispondente articolo per il 
pubblico impiego. La cancella- 
zione cioè delle norme che limi- 
tavano la possibilità di costituire 
rappresentanze ai sindacati 
maggiormente rappresentativi o 
a quelli firmatari di contratti col- 
lettivi. E’ noto a tutti con quale 
enorme difficoltà furono condot- 


ita provocava profonde 
‘er i all’interno della 
UB), chi di insistere nelle RSU 
hi di desistere in attesa di 
n’accettabile regolamentazione 
legislativa della materia. Un ten- 
tativo di impugnare la costituzio- 
nalità della legge 300 emendata 
veniva respinto con un richiamo 
della Corte Costituzionale alla 
necessità per ogni tipo do sinda- 
cato di ingaggiare la contropar- 
te sul terreno della contrattazio- 
ne. 
Gli ultimi due anni sono dun- 


que trascorsi in una situazione 


di vuoto legislativo, in una caren- 
za d'iniziativa del sindacalismo di 
base su questo come su altri ter- 
reni (rimarchevole il fatto che 
l'arcipelago del sindacalismo di 
base non sia neppure riuscito a 
partorire una proposta di legge 
democratica unitaria), nel relati- 
vo consolidamento di un ormai 
fatiscente monopolio confedera- 


le e con una proposta di legge 


fantasma sulla rappresentanza 
che continuava ad essere palleg- 
giata da commissione a Camera 
e Senato. 

In questo panorama dissesta- 
to e confuso, in carenza di nor- 
me accettabili da punto di vista 


della correttezza anche solo for- 
male, con i sindacati confederali 
che hanno compiuto appieno la 
propria parabola di subordina- 
zione agli interessi del capitale 
costituendosi come apparati di 
controllo del corpo sociale, non 
era tuttavia più accettabile (né 
per il governo e nemmeno per i 
padroni o i management azien- 
dali) che non ci fosse la certez- 
za formale di accordi comportanti 
tagli occupazionali e smantella- 
mento di aziende) e quindi a ca- 
scata della titolarità dei diritti sin- 
dacali. Per la verità le dirigenze 
confederali prebendate in bian- 
co (fondi pensione) o in nero 
(mazzette agli industriali) avreb- 
bero fatto anche a meno di una 
sistemazione della materia ba- 
standogli un monopol, t 


Sa delle A 
ganne 0 mobilità ‘ 


si dei lavoratori. 
= vengono trasferiti ai membri del- 


correttezza formale e di jiri 
garantiti alle «mi 


questione. 


La circolare, nella sua forma 
di schema di decreto, si riparti- 
sce in otto articoli. 

Il primo definisce le modalità 
e le competenze della contratta- 
zione collettiva. Il secondo la 
struttura e le funzioni, i compiti 
dell’ARAN in fase contrattuale 
con gli organismi che la indiriz- 
zano e con la Corte dei Conti per 
quanto riguarda le compatibilità 
finanziarie degli oneri contrattua- 
li con gli strumenti di program- 
mazione e bilancio. Il quinto è 
centrato sulla quantificazione 
degli oneri contrattuali e la loro 
iscrizione nel bilancio dello Sta- 
to. 

Con i sesto articolo si entra 


nel vivo della materia della rap- 
presentanza. La tutela delle li- 
bertà e dei dititi sindacali conti- 
nua ad essere demandata alla 
legge 300/70 con tutte le sue 
modificazioni, quindi alla versio- 
ne emendata che fa riferimento 


| solo alle organizzazioni firmata- 


rie di contratti collettivi. In ogni 
caso le organizzazioni che sod- 
disfino il criterio di rappresen- 
tatività (definito nel successivo 
articolo 7) possono designare 
rappresentanti sindacali azien- 
dali (dunque non eletti ma nomi- 


>- ratori. Possono partecipare e 
dl SEA liste, oltre alle orga- 


| diritti dolia “RSA 


la RSU. Infine i contratti colletti 


sono o aaro se stesse quale 


»soggetto attivo della contratta- 


zione integrativa che teorica- 
mente è compito di esclusiva 
spettanza delle rappresentanze 
sindacali interne. 

Fino a qui l'articolo 6 mentre 
il 7 si occupa di definire quali 


sono le organizzazioni sindacali 
che sono ammesse alla contrat- 
tazione collettiva nazionale e 
quindi alla potenziale stipula di 
accordi contrattuali e quindi, 
come abbiamo visto, al godimen- 
to e all’esercizio dei diritti sinda- 


cali. Esse debbono avere una 
rappresentatività non inferiore al 
5% (sia nel comparto o nell’area 
contrattuale o in tre regioni) 
come media tra il dato associati- 
vo e quello elettorale. Il dato elet- 
torale è espresso nella percen- 
tuale dei voti raccolti nelle ele- 
zioni delle RSU sul totale dei voti 
espressi. Il dato associativo è 
espresso dalla percentuale del- 
le deleghe per il versamento dei 
contributi sindacali sul totale del- 


vi o eser ‘possono preveder . 


l'avrebbe mai detto) le organiz- 


le deleghe che non siano a fa- 
vore di sindacati firmatari di con- 
tratti e ce in questo caso varreb- 
be solo il dato elettorale innal- 
zato quindi al 10% dei voti otte- 
nuti. 

Per quanto riguarda poi il li- 
vello più alto di contrattazione e 
cioè quello relativo alla stipula- 
zione di accordo quadro o di li- 
vello interconfederale sono am- 
messe solo le confederazioni alle 
quali siano affiliate cam 


tuali. 
Per “quanto riguarda la con- 


sspelifi ve e distacchi sindacali i da 
che sono, concessi. cl parte pro- 


L'ultima n ele 7 è 
poi dedicata alla raccolta dei dati 


ages al pd partecipano (ch 


zazioni sindacali ammesse alla 
contrattazione nazionale. 
L'articolo 8 si occupa della di- 
sciplina transitoria fino alla sca- 
denza dei contratti vigenti. 
Che dire di tutto ciò? Fermo 
restando la complessità della 
materia si possono azzardare un 
paio di considerazioni. La prima 
è che finalmente è sparita la ri- 
serva di posti nelle RSU a favo- 
re dei confederali ma che si è 
formalizzato un meccanismo di 
questo tipo: un doppio blocco per 
le organizzazioni sindacali alter- 
native al sindacalismo di Stato, 
basato su uno sbarramento elet- 
torale decisamente alto per mi- 
noranze che hanno problemi di 
visibilità per assoluta assenza di 
diritti e su un riconoscimento for- 
male di ammissione alle trattati- 
ve e alla stipula di accordi nazio- 
nali. Tutto ciò fa perno ancora 
sullo Statuto dei lavoratori che 
riserva diritti e garanzie ai sin- 
dacati firmatari di contratti. Ciò 
significa che nell’impianto della 
legge la rappresentatività e la sti- 
pula di contratti si saldano in una 
griglia che permetterà l’emer- 
sione a godimento dei diritti sin- 
dacali solo a chi già ne usufrui- 
sce pienamente (i sindacati di 
Stato) e toglierà ogni diritto alle 
minoranze sindacali che con vari 
escamotage hanno fino ad oggi 
usufruito delle briciole di questi. 
Nn inganni la possibilità .di par- 
tecipare con liste alternative: è 


l’inizio di un percorso che - sul- 


la base dei vincoli e delle stret- 
toie di questa proposta di legge 
- si ferma al livello più basso e 
non permette di accedere a nes- 
suna forma di contrattazione. 
Per concludere ricordiamo il 
Comma 22 (vecchio film antimi- 
litarista): chi è pazzo può esse- 
re esentato dalle missioni di 
guerra, ma chi chiede di essere 
esentato dalle missioni di guer- 
ra non può essere pazzo. Sosti- 


| tuendo in varia guisa i termini 


rappresentatività, contrattazio- 
ne, stipula di contratti si otterrà 
un'efficace sintesi della proposta 
Bassanini: un po’ più seriamen- 
te ancora una riprova che nulla 
può surrogare o tantomeno so- 
stituire l’attività autonoma e an- 
tagonista delle classi lavoratrici 
e il loro farsi soggetto, si tratti 
della difesa degli interessi stori- 
ci o “semplicemente” di quelli 
immediati. 


Guido Barroero 


terremoto 
e sanità 


“non possono pretendere pa- 
sti caldi ad orari fissi”, più o meno 
sono state queste, giorni fa, le pa- 
role pronunciate da Barberi, sot- 
tosegretario della Protezione Ci- 
vile, in riferimento ai molti proble- 
mi dei terremotati di Marche e 
Umbria. Dichiarazione che si com- 
menta da sé, ed è emblematica 
dello spirito che muove la classe 
dirigente di questo paese in que- 
sta fase di ristrutturazione socia- 
le profonda. Il senso in sostanza 
è quello di dire siate pazienti, non 
ci infastidite più di tanto con le 
vostre richieste e fidatevi di noi. 
Ci sono cose ben più gravi dei 
vostri piccoli e meschini proble- 
mi quotidiani, siano esse ia vela 
dei Cimabue crollata o l’entrata in 
Europa, i sacrifici da sopportare 
per un cataclisma naturale, dove 
la macchina statale mostra anco- 
ra una volta la sua inefficienza, o 
quelli da sopportare per la scom- 
parsa dello stato sociale. Il resto 
sono cifre, dati, immagini che di- 
straggono, mistificano, nascon- 
dono i drammi e le tragedie della 
gente. Cronisti di diversi telegior- 
nali che si alternano sui tele- 
schermi mostrando sempre gli 
stessi scenari, recitando sempre 
le stesse cifre ed i stessi com- 
menti, mentre la vita e l’ambiente 


cambiamento violento e tragico, 

di cui però difficilmente se ne rie- . 
sce a captare per intero la sostan- 
| contrazione dei posti di lavoro di- 


el resto quanti E ; 
nistri, segretari, economisti ci 


sono che ogni giorno ci spiegano 


toponeva anche al giudizio ¢ 
un sindacato forte, perché a 
lavoratori, delle loro lotte. 


Oggi i sindacati Cgil-Cisl-Uil in Telecom come in 
tante altre aziende, fanno accordi con la direzione 
aziendale. L'ultimo caso è stato l’accordo naziona- 
le del 2 luglio (conseguenza dell’applicazione del 
contratto) che non solo si sono “dimenticati”, mal- 
grado le promesse, di sottoporlo al giudizio dei la- 
voratori, ma addirittura si sono dimenticati di infor- 
marli a mezzo comunicato. E se nel corso delle ul- 
time assemblee a Milano ne hanno parlato, è solo 
perché costretti dalla controinformazione del sinda- 


cato di base FLMUniti-CUB. 


La spiegazione è semplicissima: quella di nascon- 
dere il più possibile le proprie vergogne. 

Un accordo, quello del 2 luglio, scritto in un lin- 
guaggio tecnico-aziendalistico, come al solito, in- 
comprensibile, per far sapere alla stragrande mag- 
gioranza dei lavoratori il meno possibile sulle gran- 
di trappole combinate tra azienda e sindacato con- 
federale, ma esposto con un “tono” che esprime un 
grande abbraccio ideale il rapporto azienda-sinda- 
cato. In esso si stabiliscono i nuovi confini della fles- 
sibilità, in particolare offrendo la disponibilità dei 
lavoratori a coprire turnazioni fino alle 20 di sera. 
Inoltre, mentre Cgil-Cisl-Uil in Telecom sbandiera- 
no l’importanza sugli orari di fare accordi a livello 
regionale, basandosi sulle esigenze territoriali, al 
contrario, l'accordo menzionato, da facoltà all’azien- 


oratori. Quello era 
dietro la forza dei 


non si può più andare avanti, si 
rischia il collasso, o meglio il 
crollo, ed allora bisogna rivedere 
tutto e tutti dalla previdenza, al- 
l’assistenza, dalla scuola alla sa- 
nità. Già, la sanità. Questo calde- 
rone assistenziale che ha permes- 
so lottizzazioni e speculazioni, 
sperperi di denaro pubblico. Un 
settore che ormai da tempo, dai 
vari governi Amato, Ciampi, Dini, 
Berlusconi, ed ancor prima, fino 
al mortadellone di oggi, ad ogni 
finanziaria non ha fatto che subi- 
re tagli su tagli, tasse sui medici 
di famiglia e ticket su ogni tipo di 
prestazione. In merito anche que- 
st’anno, per poter far passare un 
ulteriore pacchetto di tagli, cin- 
quecento miliardi sembrano, ha 
fatto capolino, come deterrente 
psicologico, il sempre sbandiera- 
to ticket sui ricoveri ospedalieri. 

Ticket che, nella sostanza, fra 
ospedali chiusi, ristrutturati, po- 
sti letto diminuiti, aumento delle 
prestazioni specialistiche, contra- 
zione delle giornate di degenza, 
è già in atto da tempo indiretta- 
mente. Da quando, in pratica quel- 


le che dovevano essere delle 


strutture territoriali e c; 


le famose USL, si sono trasforma- 


sponibili, a favore di ditte e di co- 
operative private, con conseguen- 
te riduzione dei livelli e della qua- 


to dei lavora- 


‘ranno sperperate faci 


te in Aziende dove il pareggio di gari in cambio di qualche posto 


pati o precari sottopagati nei 
prossimi anni. Idem per le miglia- 
ia di medici laureati, perché nel 
nostro paese “tutti vogliono fare 
il dottore, persino i figli degli ope- 
rai. Ma di medici ce ne sono trop- 
pi in giro”. Poi si scopre che, nel- 
la tanto citata Europa la media per 
mille abitanti è di 2,7 medici, men- 
tre l’Italia ha il valore più basso 
con 1,1. 

Cifre, dati, considerazioni, co- 
se che da tempo ci dicono e che, 
arrivati a quest’ultima finanziaria, 
del governo di centrosinistra, or- 
mai, purtroppo non destano rab- 
bia più di tanto. Anche perché la 
sanità, come la scuola, come buo- 
na parte del welfare, pezzo dopo 


pezzo, sono stati quasi totalmen- 


te ristrutturate, in pratica pron 
per l’entrata in Europa, per la 


a 


Imente. Ma- 


ro, con il risultato che si lavorerà 
poco di meno, e in condi i 


vecchi, malat 
I 


e radicasse un'opposizione, 


i rutturazione 
tato sociale. Un’opposizio- 
dacale in particolare che 
:@ condanna non solo i 


registra 
tradimenti di CGIL, CISL e UIL, ma 


anche la debolezza di quel sinda- 
calismo che, specie nel pubblico 


gionale in materia. Anche questo partico- 
lare, che taglia l’erba ‘sotto i piedi alla logica de- 
gli accordi regionali, è stato ben tenuto nascosto 
avoratori. Mentre, proprio i lavoratori della 
mbardia, sono stati chiamati ad uno sciopero 
-di 2 ore il 4 settembre, dai sindacati confederali, 
per il mancato accordo a livello regionale, con 
un comunicato di “fuoco” contro la direzione 
Telecom. Perché questa disparità di linguaggio 
sindacale tra il livello nazionale e quello regiona- 
le? Sono forse concentrati in Lombardia i peg- 
giori elementi della direzione aziendale? O sono 
il frutto di influenze “padane”? 
Più semplicemente si tratta del gioco selle par- 


ti: far finta di opporsi ad una linea aziendale con 


tori. 


la quale sono stati firmati precisi accordi, allo 
scopo di far digerire meglio la “pillola” ai lavora- 


Noi non ci stancheremo mai di chiarire: le nuo- 
ve frontiere della flessibilità degli orari, che met- 
tono a dura prova la qualità della vita dei lavora- 
tori, sono sì l’obiettivo voluto della politica 
aziendale, ma che il sindacato confederale ha fat- 
to pienamente suo come punto “qualificante” della 
rivendicazione contrattuale. Ecco perché lo scio- 


pero di due ore proclamato dalle confederazioni 


da di applicare unilateralmente i nuovi orari, dopo il 
31 agosto, anche in caso di mancato accordo a li- 


sindacali è stato una presa in giro per i lavorato- 
ri, che la FLMUniti ha denunciato come “un im- 
broglio, perché conferma l’accordo nazionale del 
2 luglio che non è stato ratificato in alcun modo 
dai lavoratori”. LA FLMUniti, al contrario, ha in- 
detto uno sciopero di 4 ore il 10 settembre, effet- 
tuando un presidio di protesta davanti alla sede 
di Cgil-Cisl-Uil a Milano, contro lo stesso accor- 
do del 2 luglio, per la riduzione dell’orario di la- 
voro a parità di salario, per la difesa dell’occupa- 
zione, del salario e dei diritti dei lavoratori. 

A Bologna e provincia, nella regione emiliana 
dove le nuove flessibilità d’orario vengono già ap- 
plicate, come risposta la FLMUniti-CUB ha pro- 
clamato lo sciopero all’inizio e alla fine del turno 

base dal 6 ottobre al 31.12.1997. 


Enrico Moroni 


impiego, ha sviluppato un corpo- 
rativismo fine a se stesso, contro- 
producente per i lavoratori stes- 
si, mettendoli spesso uno contro 
l’altro, e soprattutto ininfluente, 
e per questo complice dei cambia- 
menti in atto. 

AI contrario, è proprio quel mo- 
vimento sindacale che non si fer- 
ma a contrattare solo le mille lire 
sulla busta paga, che non accet- 
ta divisioni corporative fra lavo- 
ratori, e che cerca di portare avan- 
ti un discorso globale, che unisce 


le istanze di i operatori pub- 
blici e utenti, di occupati e disoc- 
ti, che oggi più ch | 


delle specula- 


- zioni elettoralistiche. Un sindaca- 


lismo di base che deve ancora 


¿crescere e radicarsi, superare 


mille contraddizioni e diffic 
ma che continua a giocare lę 
carte contro i dictat di Maast 


ritorio, nei sindacati di 
e e nei comitati di lotta come 
‘area dell’autogestione vuole 


| tornare a ridare forza agli sfrutta- 


Ss 


mọ. 
ı del 18 a Roma è un'ini- 


E quella d 
iativa importante, non solo a li- 
ello partecipativo, o di prepara- 
zione, ma soprattutto per il lavo- 
ro da farsi e per le lotte che se- 
guiranno, da sviluppare sul pia- 
no della solidarietà e dell’unione 
fra sfruttati. Parole retoriche for- 
se, che però sono confermate nel- 
la loro sostanza non solo da 
quanto detto fin d’ora, ma proprio 
dal dramma del terremoto citato 
in apertura. Se non fosse per quel 
minimo di solidarietà che si inne- 
sca fra esseri umani nei momenti 
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di gravità i 100.000 sfollati (que- 
sta la cifra del dramma in atto) di 
Marche ed Umbria, avrebbero 
poco da sperare dall’efficienza e 
dall'assistenza del sottosegreta- 
rio Barberi, o dei vari ospedali e 
cucine da campo messi a dispo- 
sizione. Non solo adesso, ma so- 
prattutto per il futuro quando nel- 
le case lesionate ci si dovrà tor- 
nare a vivere, per non morire in 
tende, roulotte o prefabbricati va- 
ri. In futuro quando gli ospedali 
da campo verranno smontati e 
quelli lesionati ed inagibili di oggi 

dovranno essere ristrutturati, in- 
nescando la gara fra chi si 
parrerà i finanziamenti 
sti, a suon di } 


zioni varie, a disc 
quelle strutture 


pito ma 


piccoli centri, come a 
ino. Sarà allora 


i str 


‘della regione Marche contro 
entilata chiusura del locale 
ospedale. O la solidarietà che ha 
unito i cittadini di Camerino fa- 
cendoli scendere in piazza e co- 
stringendo l’Assessore alla Sani- 
tà delle Marche a fuggire, duran- 
te una manifestazione contro la 
chiusura del locale reparto di 
ostetricia. 

E quindi se la ricostruzione de- 
gli ospedali lesionati non è garan- 
tita, non è detto neanche che i po- 


| litici locali potranno approfittare 


tranquillamente, come sciacalli 


- delle occasioni “naturali” offerte 
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per portare avanti gravi e pesanti 
ristrutturazioni sociali, perché se 
la solidarietà fra uomini, fra de- 
boli, può far superare i cataclismi 
naturali, maggiormente può af- 
frontare quelli indotti dal merca- 
to. 
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La manifestazione del 18 ottobre 
1997 sarà, per moiti, la prima gran- 
de manifestazione di sinistra con- 
tro il governo delie sinistre. Ber- 
tinotti fà delle “due sinistre” un ele- 
mento di battaglia politea e di 
sottolineatura dell’ide 
darola. Ma il 18 ottobre 
ce ne saranno almen 
conti con la riuscita. 
manifestazione. 

C'é la sinistra c 
mabile questo sisi 
sità virtù, si can 


più giovani e immigrati meridionali, 
di fronte all'assenza di qualsiasi 
garanzia sociale, alle promesse 
mancate del “miracolo economico”, 
alla dura vita dei giovani proletari e 
degli operai immigrati, diedero vita 
a quel vasto movimento che viene 
oggi ricordato da tutte le sinistre 
come una sorta di mito fondante. 
Allora, come oggi, di sinistre ce'ne 
erano molte ma una corrente anali- 
tica, critica e politica le attraversa- 
va tutte: l’operaismo italiano assur- 
geva, dopo un decennio di gavet- 
ta, agli onori della cronaca. Il mo- 
dello politico e sociale del movi- 
mento divenne la classe operaia in- 
dustriale (condizione oggettiv 


‘ ela determinazione del movimento 


vennero piegate all’ oggettivazione 
di un mitico movimento operaio. Lo 
scambio fu, sostanzialmente, l’ab- 
dicazione ad ogni velleità rivoluzio- 
naria in cambio di un cospicuo au- 
mento dei salari diretti, della defi- 
nizione sostanziale dell'orario di la- 
voro a 40 ore settimanali e la defi- 


‘ nizione di una quota altrettanto co- 
` spicua di salario differito. Il patto fu 


suggellato da Agnelli a nome della 


. Confindustria e da Lama, Carniti e 


Benvenuto a nome di CGIL-CISL- 
UIL. L'anno era il 1974. Quello fu il 


‘migliore contratto di lavoro delle ca- 
‘“tegorie operaie industriali ma segnò 


nche la fine dell’attesa rivoluzio- 
aria. E’ dal 1974 che, in Italia, si 
uò parlare, con una qualche ragio- 


verde è posto. 


ne, di stato sociale. 

Da allora ad oggi, l’azione della 
triplice sindacale, dei partiti di de- 
stra e di sinistra, dei governi mono 
e multicolori, compresi i governi di 
unità nazionale (con la partecipa- 
zione esterna del PCI, analoga vi- 
cenda all’attuale partecipazione 
esterna del PRC) e non ultimo il 
governo di cui il PDS é l’azionista 
di riferimento, si sono pazientemen- 
te adoperati per erodere fin nelle 
fondamenta quel patto sociale che 
salvò lo stato italiano della rivolu- 
zione sociale. 

Quando si parla di stato sociale 
é bene ricordare questa storia. Vi- 
zio delle “barbe bianche” é ricorda- 
re gli insegnamenti del passato, 
loro sconforto é il constatare come 


la storia non sia buona maestra di 
vita. D'altra parte una legge mate- 
rialista ci ricorda come l’esperien- 
za non abbia proprietà transitiva. 
Eppure oggi, nel sindacalismo 
“di base”, nei movimenti sociali e 
politici che si definiscono antago- 
nisti a questo sistema, sarebbe ne- 
cessario riaprire una discussione 
sulle possibili strategie per una ef- 
ficace affermazione degli interessi 
proletari che non possono essere 
compatibili né con quelli capi alisti 
né, tanto meno, con n quel l 


E’ questo il i 
1,2,3, che dal. 


mazione di veicoli, con cui Ra a mino- 
AT ed il trasporto privato in Ita- itario. é 
sbloccato i lavori per nuove au- con. 
, Che ha rilanciato il progetto 
lubbio il più grande affare dal 
Ilo che si è inventato nuovi con- 
su gommato (per evitare che i 


ri contro la 
‘o pubblico e 


non ha lo sti- 
ice delle pri- 


llo stato comatoso 
nonostante gli sforzi. 
issione di nuovi tren 


me in Cile...). 
Spa, con tutta una serie di prov 


vito a quanti 
|18 ottobre, ad 
tennamenti, le 


‘quelle che sono le 
, delle classi subal- 


islazione sulle organiz- 
acali produce i blocchi 
ivi e corporativi di CGIL- 
(cogestori delle politiche 
sinistra) e dell’ISA (co- 
jelle politiche di centro de- 
n é cercando legittimazione 


onale perle organizzazioni di 
se che si riuscirà a ribaltare que- 
ta strategia. Il diritto di sciopero e 
rganizzazione sindacale lo SI 
nquista con la radicalizzazione e 
stensione della lotta. 

Se la politica economica dei go- 
erni dell’alternanza si uniforma 
< nell'attacco al reddito proletario sia 
nella sua forma di salario diretto 
che differito, non é difendendo de- 
gli istituti contrattuali già ampia- 
mente definiti come bidoni che si 
riuscirà a difendere le condizioni di 
vita e l'autonomia dei lavoratori. 
Ancora una volta la radicalizza- 
zione e l'estensione della lotta sono 
l'unica garanzia affinché vi possa- 
no essere condizioni sociali digni- 
tose e che, in questo contesto, si 
possa sviluppare un movimento re- 
, pena almente autonomo dalle compa- 
M.U. e tibilità e dalle legislazioni di siste- 
e tutti ma. 

Le affermazioni che chiudono 
quest’intervento possono anche 
apparire velleitarie. La nostra pre- 
senza in piazza il 18 ottobre non é 
però motivata dal lutto ma dalla 
determinazione; fino alla caparbie- 
tà, di affermare un punto di vista 
concretamente, fattivamente, real- 
. .. mente alternativo allo stato delle 
Gurrieri. cose presenti. 


lo sciopero, 
servizi “min 
vi, dao felei 


la condizione 
I ferrovieri 


settorialismo; 
devono avere 


‘piano traspor- 
nerito alla qua- 
‘incidenti nella 
‘Europa, e, na- 
rto di lavoro at- 
essibilità. 

e alla copertura 
a, uno dei più sca- 
blico a tutto van- 
Jestione dell’aggres- 


te chiare sin da 
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